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ASSISI ESTATE 2026 ORIZZONTI D'ARTE

Una sta-
gione di 
event i , 

fra arte, musi-
ca, spettacoli, 
natura, dove 
l’eredità del 
passato incon-

tra lo spirito del presente per 
offrire a cittadini, visitatori e 
turisti un’esperienza straor-
dinaria e irripetibile. Un car-

tellone ricco che va da aprile 
a ottobre, denominato “As-
sisi Estate 2026”, promosso 
dal Comune di Assisi, in col-
laborazione con realtà asso-
ciative e culturali del territo-
rio. Ad aprire il programma 
una grande e inedita mostra 
d’arte contemporanea, pen-
sata proprio per la città in 
questo anno speciale: “Fran-
ciscus. Fratello in arte”, di 
Michelangelo Pistoletto. 
Una grande esposizione alla 
Rocca Maggiore, dal 24 
aprile al 4 ottobre 2026, che 
approfondisce il rapporto tra 

arte, spiritualità e responsa-
bilità sociale, mettendo in 
dialogo alcune delle opere 
più significative dell’artista. 
Al centro del piano generale 
degli eventi, ci sono concer-
ti, spettacoli, festival, cultu-
ra, spiritualità, natura, sport, 
aggregazione sociale, valo-
rizzazione di spazi e risorse 
del territorio. L’arte sarà pro-
tagonista anche attraverso le 
opere innovative di Helidon 
Xhixha, esposte in maniera 
diffusa nel centro storico di 
Assisi da giugno ad agosto: 
sculture in metallo dedicate 

ad elementi naturali e capa-
ci di riflettere e rilanciare la 
luce naturale, collocate in al-
cuni luoghi iconici. 
Un grande e particolare Tau 
è l’opera inedita proposta 
dall’artista per la città di San 
Francesco. Per i grandi festi-
val organizzati direttamente 
dal Comune, ci sono Note di 
Assisi e DeMusicAssisi. 
Nel primo caso, un cartel-
lone di 26 appuntamenti 
musicali, da giugno ad ago-
sto nel centro di Assisi e di 

segue a pag. 2
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Santa Maria degli Angeli, 
con protagonisti artisti del 
territorio. Nel secondo caso, 
si tratta della quarta edizione 
del festival di musica medie-
vale, che si svolgerà dal 4 al 
9 agosto, con la direzione ar-
tistica dell’Accademia d’arti 
antiche Resonars. Manife-
stazioni e palii tradizionali, 
scandiranno la bella stagio-
ne assisana: Calendimaggio, 
l’edizione 2026 della festa 
storico-musicale della città 
sarà ancora più ricca e stra-
ordinaria (6-9 maggio); il 
Palio del Cupolone, rievo-
cazione storica ambientata 
nell’800 a Santa Maria degli 
Angeli celebra il decennale 
con tanti eventi e un grande 
spettacolo musicale di aper-
tura “Danza delle stagioni” 
(12-20 giugno); il Palio di 
San Rufino ancora più sce-
nografico (22 al 30 agosto). 
Tra giugno e agosto, con As-
sociazione Ponte Levatoio, 
c’è Cambio Festival, evento 
musicale dedicato alla Wor-
ld Music, con artisti di alto 
profilo e di rilievo interna-
zionale che si esibiranno in 
varie location. Ma anche i 
giardini del Pincio saranno 
teatro di un evento su Fran-
cesco visto dai giovani. 

La spettacolare Rocca Mag-
giore di Assisi sarà prota-
gonista dei grandi concerti 
dell’estate, promossi da re-
altà culturali del territorio 
con la collaborazione del 
Comune. Sul palco saliran-
no grandi artisti della musi-
ca italiana e internazionale. 
Dal 16 al 18 luglio Assisi 
Summer Festival, con Sayf 
(16 luglio), Calar con Ale de 
Tuglie (17 luglio), The Ko-
lors con in apertura dj set di 
Radio Subasio (18 luglio). 
Dal 22 al 26 luglio Riverock 
Festival, con Bluvertigo + 

Sarafine e TBA (24 luglio); 
Evanland, festival interna-
zionale del mondo interiore 
(25 e 26 luglio) e tanti altri 
artisti ancora da annuncia-
re. Dal 31 luglio al 4 agosto 
Suoni Controvento, con I 
Cani (31 luglio), Mannarino 
(1° agosto), Coez (4 agosto), 
Angelina Mango (5 agosto) 
e grande chiusura del festi-
val il 13 settembre con Gio-
vanni Allevi nella Basilica di 
San Francesco. 

Ricco e molto atteso il pro-
gramma tra natura ed espe-
rienze nel verde del Parco 
del Monte Subasio, promos-
so direttamente dal Comune 
di Assisi, in collaborazione 
con le associazioni Gmp 
Gaia Aps, Gruppo Astrofili 
del Monte Subasio, Microlo-
gus e altre realtà. Da luglio a 
settembre escursioni gratuite 
nell’ambito dell’iniziativa 
denominata “Alla scoperta 
del Monte Subasio”, orga-
nizzate per temi: trekking e 
stelle, natura e musica, cam-
minate enogastronomiche, 
yoga e trekking. Il 4 luglio 
torna l’attesissima “Ascesa 
al monte”, suggestiva espe-

rienza sensoriale, ludica e 
ricreativa, con passeggiate 
alla scoperta di boschi e an-
tiche abbazie, con concerti 
diffusi dell’Ensemble Mi-
crologus. Il tema 2026 è “Le 
discepole di Francesco”: le 
donne che hanno seguito 
Francesco d’Assisi, tra tutte 
Chiara d'Assisi, ma anche 
sua sorella Agnese d’Assisi 
e Jacopa de' Settesoli, nobi-
le romana e grande amica di 
Francesco. La loro presenza 
ha lasciato un segno pro-
fondo anche nella cultura e 
nella musica del tempo, che 
l’evento sul Subasio farà 
vive e scoprire. Ad agosto 
torna “Cinema alla Rocca”, 
altro evento organizzato 
direttamente dal Comune, 
con la collaborazione del 
Cinema Esperia. Quest’an-
no sarà proposta anche una 
mini rassegna dedicata alla 
filmografia su Chiara e Fran-
cesco d’Assisi. Tra le mani-
festazioni culturali più attese 
tra agosto e settembre: Ogni 
Angolo Ogni Pietra, con un 
nuovo progetto performa-
tivo del Piccolo Teatro de-
gli Instabili. Un'altra Assisi 
con tre figure del '900 legate 
a San Francesco: William 
Congdon, Simone Weil, Da-
rio Fo; Art Rock Maskè (3-5 
settembre) a cura dell’as-
sociazione culturale Teatro 
Studio Assisi; Birba chi leg-
ge (17-20 settembre), festa 
delle storie per bambini e 
ragazzi, con corsi di for-
mazione, spettacoli, letture 
itineranti, laboratori legati 
al tema francescano. Molto 
attesi i concerti all’alba e al 
tramonto (21 e 23 giugno) 
in luoghi suggestivi come 

il sagrato della Basilica di 
San Francesco e gli spazi 
esterni del Santuario di San 
Damiano, organizzati da 
Fondazione Internazionale 
Assisi. Da segnalare il 29 
maggio il concerto di solida-
rietà “Con il cuore, nel nome 
di Francesco”, promosso dai 
frati davanti alla Basilica di 
San Francesco, condotto da 
Carlo Conti, diversi artisti 
e diretta su Rai1 e il Cortile 
di Francesco (10-13 e 17-20 
settembre). Numerosi, da 
maggio a settembre, anche 
gli eventi sportivi, promossi 
da società del territorio. Da 
evidenziare la Finale nazio-
nale di pallavolo under 16 
femminile tra il 18 e il 24 
maggio e il passaggio ad As-
sisi delle “1000 Miglia”, con 
oltre 400 auto storiche in 
arrivo in città il 12 giugno. 
Accanto alle tante iniziati-
ve illustrate, la lunga estate 
assisana sarà scandita anche 
da tante festività religiose 
che coinvolgono l’intera co-
munità, come la Festa del 
Voto il 22 giugno, il Perdono 
di Assisi il 1° e il 2 agosto 
(con il Concerto del Perdono 
il 31 luglio), la festa di Santa 
Chiara l’11 agosto e quella 
del patrono San Rufino il 
12 agosto, nonché le grandi 
e speciali celebrazioni fran-
cescane previste il 3 e 4 ot-
tobre. 

da pag. 1

Il programma degli eventi di 
Assisi Estate 2026 è in conti-

nuo aggiornamento su
 www.visit-assisi.it

sito ufficiale di promozione 
turistica della Città di Assisi

Assisi, Sala della Conciliazione. Presentazione alla città cartellone "Assisi Estate 2026"
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Santa Maria degli Angeli, 27 aprile 
2026 – L’Angelana Calcio con-
quista la promozione in Serie D 

al termine di una stagione dominata 
dall’inizio alla fine nel campionato di 
Eccellenza Umbria. Un risultato che 
certifica una crescita costante e una 
programmazione solida, culminata in 
un traguardo storico. Il successo arriva 
al termine di una cavalcata che ha tra-
sformato lo stadio “Migaghelli” in un 
punto di riferimento sportivo e sociale 
per l’intero territorio.

Stagione costruita su scelte mirate
Alla base del trionfo c’è una struttura 
societaria stabile guidata dal presiden-
te Santarelli, capace di dare continuità 
tecnica e organizzativa. Il percorso è 
stato impostato su scelte mirate, inve-
stimenti equilibrati e una chiara identi-
tà sportiva. La squadra ha mostrato nel 
corso del campionato una netta supe-
riorità, gestendo con maturità sia i mo-
menti di pressione sia le fasi decisive 
della stagione.

Buona la guida tecnica con il contri-
buto di un'efficace dirigenza sportiva
Elemento centrale del successo è il la-
voro dell’allenatore Recchi, che ha co-
struito un gruppo compatto e discipli-
nato. La squadra ha trovato nel tempo 
equilibrio tattico e solidità, diventando 
progressivamente una delle formazioni 
più complete del torneo. Determinan-
te anche il contributo della dirigenza 
sportiva, con un mercato estivo capace 
di inserire elementi funzionali al pro-
getto tecnico.

Veterani e giovani, un mix di espe-
rienza e freschezza atletica 
L’Angelana ha saputo imporsi grazie 
a una gestione lucida delle fasi più de-
licate del campionato. La capacità di 
mantenere ritmo e concentrazione ha 
permesso alla squadra di consolidare 
il primato e respingere le insidie delle 
inseguitrici. Veterani e giovani hanno 
contribuito in modo equilibrato, cre-
ando un mix efficace tra esperienza e 
freschezza atletica.

Una promozione dal valore anche so-
ciale
Il salto in Serie D rappresenta per il 
club non solo un risultato sportivo, 
ma anche un passaggio identitario per 
l’intera comunità. Il calcio diventa così 
elemento aggregante e motore di par-
tecipazione sul territorio. La società 
si prepara ora ad affrontare una nuova 
categoria nazionale, con l’obiettivo di 
consolidare il progetto e mantenere 
competitività.

Verso la Serie D con ambizione e raf-
forzamento della società
Con la promozione ormai acquisita, la 
programmazione futura sarà orientata 
al rafforzamento della struttura tecnica 
e societaria. L’ingresso in Serie D se-
gna una nuova fase, più impegnativa 
ma anche ricca di opportunità. L’Ange-
lana chiude così una stagione trionfale, 
costruita su equilibrio, lavoro e identi-
tà, riportando il calcio giallorosso su un 
palcoscenico nazionale. 
(Assisi Oggi)

La grande Angelana in serie D
Il ritorno trionfale della nostra squadra dopo 24 anni grazie ad un fecondo connubio 
tra giovani calciatori e appassionati dirigenti sportivi. Decisivi gli angelani Manuel 
Tarpanelli, attaccante e Gianluca Buini, portiere. Un campionato con numeri da urlo

In piedi da sinistra: 
Dario Colombi, Edoardo 
Proietti, Daniele Bartolini, 
Oscar Malltezi, Matheus 
Vieira, Gianluca Buini.
  
In basso da sinistra: Mat-
tia Cesaretti, Manuel 
Tarpanelli, Edoardo Ber-
nabucci, Yuri Salis, Fran-
cesco Melillo.
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Nella politica colo-
niale Aurelio è amico 
di tutti
I primi di marzo del 1930 
Aurelio lascia Mogadiscio, 
destinazione Dinsor, sua 
nuova Residenza. Dinsor 
è un incarico pro tempore, 
quanto basta per calmare i 
bollenti spiriti di certi capet-
ti locali. Aurelio conosce i 
rudimenti della diplomazia, 
mastica qualche parola di 
arabo, sa parlare ai capi tri-
bù, conosce i loro problemi 
e i loro punti deboli. Dietro 
una fotografia scrive: «Sono 
amico di tutti». È l’uomo 
adatto per un compito tanto 
delicato.

Gita di regime
Il lavoro di Aurelio a Dinsor 
ha una breve interruzione 
alla fine di giugno. Una serie 
di fotografie ci informa che 
viene chiamato a partecipare 
a un raduno celebrativo, or-
ganizzato dal governo colo-
niale per il XIII anniversario 
del corpo degli Arditi, fonda-
to nel 1917. A parte una sfila-
ta di ragazzi con i gagliardet-
ti e la camicia nera, a piedi e 
in bicicletta, che sa tanto di 
Regime, l'atmosfera è quel-
la di una gita aziendale, che 
probabilmente ha due scopi: 

creare cameratismo tra i col-
leghi dell'amministrazione 
coloniale e propagandare in 
Italia, attraverso l’Istituto 
Luce, fondato pochi anni pri-
ma, le opere realizzate in So-
malia sotto il governo di Ce-
sare Maria De Vecchi. Meta 
della gita sono le concessioni 
agricole che si estendono in 
un vasto territorio là dove 
l'Uebi Scebeli finisce la sua 
lenta discesa, che nei periodi 
di siccità non arriva a incon-
trare l’oceano. 
Fin dal 1912 coloni italiani 
si impegnano per rendere 
fertili quelle terre, ma devo-
no arrendersi di fronte alla 
periodica scarsità di acqua. 
Finché Luigi Amedeo di Sa-
voia-Aosta, reduce da ardite 
esplorazioni in Alaska, in 
Asia e in Africa, non decide 
nel 1920 di stabilirsi proprio 
qui, in un villaggio lungo 
l'Uebi Scebeli, 80 chilometri 
a nord di Mogadiscio, che 
prenderà il suo nome. Sarà 
lui, il duca di Aosta, a rilan-
ciare l'esperimento di rende-
re produttivo quel territorio. 
Il governatore De Vecchi, 
subentrato nel dicembre del 
1923 a Carlo Riveri, sposa la 
causa del Duca e fa costru-
ire presso Genale una diga 
lunga 90 metri per regolare 

le acque dell'Uebi Scebeli, 
soggetto all’alternarsi di sec-
che e piene. L'opera, avviata 
nel 1926, viene inaugurata 
l'anno dopo, nonostante le 
enormi difficoltà opposte dal 
territorio, che impongono la 
costruzione di duecento chi-
lometri di strade. Il bacino 
creato dalla diga permette di 
rendere fertili, attraverso una 
rete di canali lunga 55 chilo-
metri, qualcosa come 20.000 
ettari di terreni, che vengono 
suddivisi in un'ottantina di 
concessioni più o meno este-
se, assegnate ad altrettante 
famiglie originarie del To-
rinese. De Vecchi, anch'egli 
piemontese, si sdebita così 
con chi lo aveva sostenuto 
nella sua ascesa politica. 

Cotone e banane
A Genale si coltiva il cotone, 
ma con scarsi risultati. Invece 
la coltivazione di bananeti ha 
successo, anche perché può 
contare su due condizioni di 
assoluto vantaggio: la dispo-
nibilità di manodopera indi-
gena pagata poco e le risorse 
profuse nell'impresa dal regi-
me fascista, intenzionato ad 
assicurare all'Italia l'autosuf-
ficienza alimentare e a creare 
in Somalia le condizioni per 
attirarvi lavoratori agricoli 

con le loro famiglie. De Vec-
chi fa costruire una ferrovia 
a scartamento ridotto per tra-
sportare i prodotti agricoli da 
Villaggio Duca degli Abruz-
zi alla rada di Mogadiscio; in 
Italia viene fondata un'azien-
da di stato (la RAMB, Regia 
Azienda Monopolio Banane) 
per il commercio delle bana-
ne in regime di monopolio; 
nei cantieri di Genova e di 
Monfalcone si costruisce una 
flotta di quattro veloci navi 
frigorifero per trasportare 
le banane in italia. Si tratta 
delle navi della classe Ramb 
(122 metri di lunghezza, due 
motori a nove cilindri Fiat 
Diesel a due tempi, velocità 
di crociera 17 nodi): traspor-
tano ciascuna 2500 tonnella-
te di banane e dodici passeg-
geri da Mogadiscio a Napoli 
in circa undici giorni senza 
scalo. I caschi di banane, 
imbarcati verdi, arrivano in 
Italia pronti per essere con-
sumati. In realtà, ventimila 
ettari di terreno fertile sono 
ben poca cosa rispetto al 
mezzo milione di aridi chilo-
metri quadrati della Somalia, 
ma sono ettari faticosamente 
strappati alla prateria e alla 
boscaglia, un piccolo fiore 
all'occhiello, forse l’unico, 
della politica coloniale italia-

Storia di un assisano
di Raffaele Laurenzi 

						      Nona puntata

Il libro “Indagine su 
mio padre Aurelio 
Laurenzi”, da cui è 
tratto “Storia di un 
assisano”, pubblicata 
a puntate sul Rubino. 
La prima puntata è 
uscita sul numero di 
settembre 2025

Giugno 1930, si festeggia a Vittorio d’Africa il XIII anniversario della fondazione 
del corpo degli Arditi. Impiegati coloniali e ufficiali visitano lo stabilimento per 
la sgranatura del cotone 

Aurelio Laurenzi nella Resi-
denza di Dinsor, 1930
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na in Somalia, e la ricorrenza 
degli Arditi è l'occasione per 
presentare al personale am-
ministrativo della colonia e a 
tutti gli italiani le opere com-
piute: le piantagioni, la diga, 
i canali, le strade, la ferrovia, 
le abitazioni, il regio stabili-
mento per la sgranatura del 
cotone e tutto il resto. 

Viaggio in corriera
Credo che Aurelio partecipi 
di buon grado a questa fe-
stosa «gita di regime», seb-
bene debba affrontare un bel 
viaggetto fino a Mogadiscio: 
circa 350 chilometri, a bordo 
di una corriera Spa Colonia-
le. Da Mogadiscio prosegue 
in treno fino a Villaggio degli 
Abruzzi, capolinea della fer-
rovia, l'unica della Somalia: 
115 km completati nel 1927. 
Il 27 giugno 1930 Aurelio 
viene fotografato a Vittorio 
d'Africa, schierato con una 
quarantina tra colleghi in 
livrea bianca, ufficiali in di-
visa, imprenditori in giacca 
e cravatta; lo vediamo sotto 
uno striscione con la scritta 
«Evviva gli Arditi»; lo ve-
diamo a Merca, immerso in 

una grande folla dove facce 
bianche si mescolano a facce 
nere; lo vediamo affaccia-
to a un vagone del treno, in 
attesa del fischio di partenza 
del capostazione. È in questa 
occasione che, forse per la 
prima volta, Aurelio visita 
Merca, città costiera poco 
più a sud di Mogadiscio, e 
rimane incantato dalle sue 
vestigia, racchiuse entro le 
mura arabe. Merca è un ric-
co centro commerciale pieno 
di vita, crocevia di culture e 
civiltà: altro che Chisimaio, 
altro che Candala. Merca è 
la Residenza a cui ogni fun-
zionario coloniale della So-
malia aspira. Aurelio ha ora 
ben chiaro il suo obiettivo, 
ma sa bene che per raggiun-
gerlo deve prima essere pro-
mosso Aiutante Coloniale di 
prima Classe, che significa 
superare un altro concorso, 
perché ormai i titoli di redu-
ce e di invalido non contano 
più: i posti si assegnano  per 
concorso e per i meriti con-
quistati sul campo. Il 17 ot-
tobre 1930 Massimo Adolfo 
Vitale, Commissario della 
Regione dei Rahanuin e suo 

diretto superiore, gli manda 
il seguente messaggio: «Mi è 
grato esprimere a V.S. il mio 
compiacimento per il modo 
col quale mi si è presentata 
la Residenza (Dinsor, n.d.r.) 
nella mia ultima recente vi-
sita. La visione di ordine, di 
cura in ogni dettaglio, di di-
gnità di ufficio e di alloggio, 
in relazione agli scarsi mezzi 
disponibili, mi ha mostrato 
in V.S. una lodevole attivi-
tà ed un generale indirizzo 
(tanto più essendo la mia 
visita assolutamente inaspet-
tata) in continua obbedienza 
alle mie direttive. Ciò mi dà 
certezza della intelligente, 
efficace collaborazione di 
V.S. e dei migliori risultati 
per l’avvenire.» 

Nuova sede Afmadù 
La missione di Aurelio a 
Dinsor si conclude il 2 gen-
naio 1931. Quel giorno il 
commissario Vitale gli man-
da un telegramma di saluto: 
«Rammarico perdere V.S. da 
mie dipendenze et La ringra-
zio per intelligente affettuosa 
devota collaborazione augu-
randole ogni fortuna nella 

sua nuova sede.» La nuova 
sede è Afmadù, Somalia del 
sud. Aurelio spedisce un 
baule con tutte le sue cose 
(che non arriverà mai a de-
stinazione) e il 16 gennaio 
parte per Mogadiscio, dove 
riceve il nuovo incarico di-
rettamente dal Governatore, 
dopodiché affronta il lungo 
viaggio per Afmadù: oltre 
seicento chilometri, da per-
correre in autocorriera, che 
diventano difficili quando, 
lasciata la strada costiera, si 
prende la pista verso l’inter-
no. Si dorme in tenda, si fa 
legna, si accende il fuoco e 
si mangia quello che i gogle 
hanno cacciato nella bosca-
glia. Eppure, anche in situa-
zioni difficili come queste, 
Aurelio non rinuncia ai suoi 
piccoli comfort. Un prome-
moria scritto a macchina ci 
informa di ciò che in viaggio 
porta con sé: duecento siga-
rette, lamette da barba, un 
paio di libri, biancheria, ca-
micie di ricambio ben stirate 
e lenzuola pulite per la sua 
branda militare pieghevole, 
uguale a quella dove dormi-
va sotto le armi.

Il bacino idrico creato dalla diga sull’Uebi Scebeli, che permette di irrigare il comprensorio di Genale

L’uccello preda di caccia è un povero marabù, specie di 
grande cicogna che nidifica lungo i corsi d’acqua. L’a-
pertura alare sfiora i tre metri

Afgoi 1930, Aurelio si affaccia al finestrino del treno in 
partenza per Mogadiscio. La ferrovia Villaggio Abruzzi-Af-
goi-Mogadiscio, 113 chilometri, fu completata nel 1927
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Salendo da Collepino verso la 
Madonna della Spella, si incon-
trano i ruderi del Monastero di 

S. Silvestro, fondato da S. Romualdo 
(1015), divenuto poi camaldolese nel 
1150. Attualmente nel nuovo eremo 
della Trasfigurazione risiede la comu-
nità religiosa delle “Piccole Sorelle di 
Maria”. Dell’antico complesso si con-

serva solo la parte absidale e la cripta 
triastila, simile a quella di S. Benedetto 
al Subasio. Una delle tre colonne risul-
ta levigata dalle mani dei fedeli – ge-
sto apotropaico – ad invocare il santo 
per ottenere la guarigione dal “male 
delle ossa”. In prossimità vi è la fonte 
di S. Silvestro, la cui acqua è da sem-
pre ritenuta galattofora per le puerpe-

re prive di latte. Molto probabilmente 
le virtù dell’acqua erano conosciute 
già in epoca pagana e questo potreb-
be spiegare anche l’origine del nome 
Silvestro. Secondo le credenze popo-
lari Sivester o Silvanus era il “genius 
loci” che abitava quei territori (una 
specie di “dio Pan”) e concedeva agli 
abitanti quell’acqua miracolosa. Ripor-

Per “Santuario terapeutico” s’intende un luogo di culto 
dove la fede si unisce a pratiche di cura per guarire il cor-
po e l’anima. Il più antico a memoria d’uomo, risalente al 
lV sec. a.C., era situato ad Epidauro, ma santuari erano 
diffusi un po’ dovunque nella Grecia antica e venivano 
chiamati Asclepiei, dal dio Asclepio (Esculapio per i Ro-
mani), dio della medicina e della guarigione. Col passag-
gio del “testimone” dal paganesimo al cristianesimo - molto 
spesso in maniera tutt’altro che pacifica - ma questo non 
è l’argomento della nostra trattazione – la tradizione si è 
perpetuata fino ai nostri giorni, per un peculiare e perso-
nale motivo di “pietà”, intesa non come “compassione” ma 
nell’accezione latina del termine “pietas”: “devozione”. Ed 
ecco che per definirsi “santuario”, in quel luogo deve es-
sersi verificato un “segno memoriale”, un intervento divino 
fondante, un avvenimento straordinario dove il sacro si è 
manifestato personalmente (epifania), o in forma imperso-
nale (ierofania).
Per due volte nel 1995, e altre due nel 1996, con un pic-

colo bus da 20 posti, insieme al compagno di avventure 
Giuseppe Bambini, abbiamo riscoperto e visitato decine di 
santuari terapeutici da Trevi ai Sibillini. Era con noi una gui-
da di eccezione: don Mario Sensi (1939-2015), il massimo 
studioso di religiosità e devozione popolare dell’appennino 
umbro-marchigiano - argomenti ai quali ha dedicato innu-
merevoli libri - nonché Professore Emerito di Storia della 
Chiesa nella Pontificia Università Lateranense e al quale 
nel 2008 è stato dedicato il plesso scolastico di Colfiorito 
dove fu parroco per 25 anni dal 1963 al 1988. È grazie a 
questo bagaglio di ricordi che abbiamo pensato di con-
dividere con i lettori de “Il Rubino” quelle indimenticabili 
esperienze, iniziando su queste pagine una nuova rubrica 
dedicata appunto ai Santuari Terapeutici dell’Umbria. Gli 
argomenti saranno strada facendo arricchiti dalle meravi-
gliose fotografie gentilmente offerte da “I luoghi del silen-
zio”, un eccezionale progetto culturale con un portale web 
che censisce e promuove la riscoperta di eremi, abbazie, 
castelli e borghi abbandonati, lontani dal turismo di massa.

Una nuova rubrica dell'appassionato ricercatore di antiche Tradizioni Prospero Calzolari sul bagaglio di indimenticabili 
ricordi alla riscoperta, insieme al compagno d'avventura Giuseppe Bambini, dei Santuari Terapeutici da Trevi ai Sibillini

SANTUARI TERAPEUTICI IN UMBRIA		  di Prospero Calzolari

Santuari terapeutici in Umbria
In viaggio con Prospero Calzolari nel monastero San Silvestro di Collepino
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ta don Mario Sensi: “Quelli che rende l’a-
bazia ancor oggi importante è la devozio-
ne che riscuote specialmente dalle donne 
lattanti che senza interruzione si traggono 
da ogni parte per ottenere, a intercessione 
del santo, continue grazie, bevendo l’acqua 
denominata di S. Silvestro. Vi accorrono i 
mammiferi, sì animali ragionevoli che irra-
gionevoli, quando sono privi di latte ven-
gono o mandano e bevendo di quell’acqua 
gli ritorna il latte”. Narra inoltre un mito 
che quell’acqua, bevuta con dispregio da 
parte di un uomo, gli avrebbe provocato un 
seno simile a quello delle puerpere! La tra-
dizione di bere quest’acqua è rimasta fino 
agli anni ‘70 presso gli abitanti della zona, 

i quali ponevano vicino alla fonte camici-
ne e cuffiette, come ringraziamento per il 
miracolo avvenuto. A testimonianza di ciò, 
all’interno del monastero sono ancora con-
servate, come ex-voto, cuffiette, scarpine di 
lana e fasciatoi di neonati, lasciati al santo 
come devozione e grazia ricevuta.

(Nelle foto: i ruderi del Monastero di San Sil-
vestro a Collepino, la cripta triastila simile a 
quella di San Benedetto al Subasio con una 
delle tre colonne levigata dalle mani dei fedeli 
per guarire il male delle ossa. Fonte di San Sil-
vestro per le puerpere prive di latte. Don Mario 
Sensi, massimo studioso di devozione popolare 
dell'appennino umbro-marchigiano)
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Pierluigi Paracucco (1943-2010) Personaggio dal gran-
de spessore umano ed artistico, sempre pronto ad impe-
gnarsi anche nel sociale, ha partecipato con entusiasmo 
alle varie iniziative delle associazioni locali. Numerosi critici 
si sono occupati di questo poliedrico artista che ha ripor-
tato molti premi nazionali ed internazionali. La sua arte si 
è caratterizzata per la costante ricerca di nuovi messaggi e 
linguaggi, interpretati con tecniche originalissime. È stato 
anche ideatore e realizzatore col gruppo Amici dell’arte e 
con la Pro loco Bastia del premio “Roberto Quacquarini”.

Marco Giacchetti

Il 16 febbraio 2026 l'angelano 
Lorenzo Drappo ha concluso il 
suo corso di laurea magistrale 

in "Mercati e strategia d'impresa" 
presso l'Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano, con la vo-
tazione di 110/110. Ha discusso 
la tesi su "La concentrazione nel 
mercato energetico, con analisi 
del caso Italgas". Una bella gior-
nata da ricordare, con la presen-
za dei genitori Lucio e Elisabetta 
Pulcinelli, dei fratelli Martina e 
Giulio. Un giovane serio e pre-
parato che si prepara ad un solido 
futuro professionale. Auguri an-
che da Il Rubino.

Il 2 aprile 2026 l’angelano Alessandro Perticoni è entrato ufficialmente nel 
club dei cinquantenni. Un momento significativo della sua vita vissuto con 
una splendida festa all’insegna dell’affetto, della condivisione e dell’al-

legria. Alessandro ha scelto di vivere questa occasione speciale circondato 
dalle persone più care, trasformando la ricorrenza in evento indimenticabile. 
I genitori Daniele e Novella Buttiglia, il figlio Mario e la compagna Rita 
Uccellani hanno contribuito a rendere speciale l'evento. La serata sembrava 
essersi conclusa con un brindisi e l'impegnativa promessa di rivedersi tutti, 
amici compresi, tra altri cinquant'anni, ma, tra ricordi e racconti, molti hanno 
proseguito piacevolmente la festa fino a tarda notte, come dei veri "giovani". 
È una persona speciale Alessandro, generoso e operoso: ogni mattina presto 
parte per la sua azienda in Valnerina, ritorna a Santa Maria per confezionare 
un'offerta al pubblico di una sana Umbria a tavola. Trova comunque sempre il 
tempo di stare insieme, lui non manca mai agli appuntamenti di quell'amicizia 
affettuosa che parte dall'infanzia per arrivare fino ad oggi. Ad Alessandro un 
sincero augurio da parte dei suoi amici e parenti ai quali si unisce la grande 
famiglia de Il Rubino.

Alessandro e i suoi scintillanti 50 anni 

Lorenzo Drappo, un serto d'alloro 
a pieni voti

Uno speciale dono a Il Rubino Un olio su tela del maestro Paracucco

Capita anche questo alla Redazione dello storico giornale angelano. Un affezionato lettore, Alvaro Cioccoloni, ha 
donato a Il Rubino un dipinto d'arte contemporanea dell'apprezzato maestro Pierluigi Paracucco. Dire grazie appa-
re oltremodo riduttivo, ma è un gesto che si allinea 

a quello delle centinaia di lettori, abbonati e non, che ogni 
mese scelgono ancora di sfogliare un giornale e che ogni 
anno si recano in Redazione per rinnovare la loro adesione. 
Un prodigio: sembra troppo chiamarlo così? Grazie Alvaro 
per un segno che può essere interpretato come l'espressione 
concreta dell'affetto dei nostri amici lettori.

Sono tornati ad Assisi per 
rinnovare il loro amore, sce-
gliendo ancora una volta il 

luogo che aveva segnato l’inizio 
di una vita insieme. Carmelo e 
Carmela si erano sposati nel 1996 
nella Basilica di San Francesco e, a 
distanza di trent’anni, hanno volu-
to rinnovare proprio qui questo im-
portante traguardo. La cerimonia, 
semplice ma carica di emozione, è 
stata officiata da Padre Alfio Nuc-
ci, in un clima di raccoglimento e 
gratitudine. A Carmelo e Carmela 
il nostro più affettuoso augurio: 
che il loro cammino insieme continui ancora a lungo. E, per-
ché no, vi aspettiamo ancora ad Assisi per festeggiare nuovi 
traguardi.

Carmelo e Carmela, ancora un sì 
ad Assisi per trenta anni insieme
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A due anni ebbi in regalo un triciclo 
che di anni ne aveva molti più di 
me e aveva già fatto la felicità di 

altri bambini. Ma io ero piccolo, avevo 
le gambe troppo corte, non arrivavo ai 
pedali. Il giorno stesso, mio padre portò 
il triciclo da suo cugino Guglielmo, detto 
Memmo, che aveva l’officina di fabbro 
in via Cristofani, e lo pregò di saldare 
la sella qualche centimetro più vicino ai 
pedali. Il mio gioco preferito era portare 
il triciclo a ridosso della chiesa di piazza 
Santa Chiara, che è in discesa, e, tolti i 
piedi dai pedali, lanciarmi a tutta velo-
cità fino alla vecchia pompa di benzina 
che allora (1949-50) si trovava all’altra 
estremità della piazza, di fronte a palaz-
zo Fiumi. Dato che il triciclo non aveva 
freni, il problema era fermarsi. Ci riusci-
vo limando le suole sul terreno, metodo 
che faceva arrabbiare mia madre, co-

stretta, un giorno sì e uno no, a portare 
i miei sandali dal calzolaio per rifare i 
tacchi. Quel triciclo di ferro, vecchio e 
rustico, era invidiato e conteso da tutti i 
bambini della piazza, che a turno, o me-
glio in ordine di prepotenza, lo cavalca-
vano per lanciarsi lungo la discesa. Suc-
cedeva spesso che le gomme piene che 
rivestivano le ruote si rompessero per lo 
stress, perché sul triciclo salivamo anche 
in due: uno seduto sulla sella e l’altro 
in piedi sull’asse delle ruote posteriori. 
Ogni volta mio padre riparava le gom-
me con infinita pazienza, unendo col fil 
di ferro i lembi lacerati. Finché una notte 
arrivò la Befana e senza far rumore posò 
vicino al mio letto una bicicletta rossa 
come una macchina da corsa. Piccola, 
ma nuova. E tutta mia.
(Nella foto:il piccolo Raffaele Lauren-
zi in Piazza Santa Chiara)

Le discese ardite e le risalite
Quando a Piazza Santa Chiara ci si lanciava con un triciclo ferroso
di Raffaele Laurenzi

Tra sentimenti di commo-
zione nel ricordo delle 
recenti scomparse di due 

personaggi per la vita del CTF e 
di orgoglio per la ripartenza dopo 
una breve sosta a causa di questi 
due gravi lutti, Luigi Capezzali e 
Vittorio Pulcinelli, l’Associazio-
ne angelana, nella sua sede di via 
Los Angeles, martedì 28 aprile 
ha ritrovato soci, simpatizzanti e 
il suo nuovo presidente. È Gio-
vanni Granato che sostituisce il 
già presidente Luigi Capezzali. Il 
canovaccio ha cercato di seguire 
le orme di quelli trascorsi con l'a-
pertura nel canto della giovanis-
sima Linda Loreti con il Cantico 
delle Creature, quale simbolo di 
un anno francescano. La giova-
nissima fanciulla, appena tredi-
cenne, di Bettona è una esordien-
te che segnerà sicuramente una 
traccia importante nel paesaggio 
canoro della nostra terra per la 
sua motivazione e bravura. È 
stato l’Ottocento il tema dell’in-
contro, definito un secolo d’oro 
per Santa Maria, relatrice Paola 
Gualfetti, un secolo che, con la 
nascita della Parrocchia, ha se-
gnato la vera prima tappa miliare 
nello sviluppo dell’allora “Villa 
di Santa Maria degli Angeli”. 
Quell’Ottocento, divenuto ispi-
razione e racconto nella Festa del 

CTF Cultura Una ripartenza nella continuità
Giovanni Granato è il nuovo presidente che ha aperto la sua stagione in questa creatura asso-
ciativa con il tema dell'800, secolo d'oro per Santa Maria e perno della Festa del Cupolone

Palio del Cupolone, illustrato dal 
presidente dell’ente Palio Mo-
reno Massucci, che ha tracciato 
le indicazioni precise dei rioni 
e della tipologia della prossima 
festa di giugno al decimo anno. 
C’era anche il sindaco Stoppini 
tra i numerosi convenuti, davve-
ro un abbraccio corale per questa 
apertura/ricordo nel nome del 
presidente Luigi Capezzali con 
una targa di riconoscimento alla 
famiglia e di Vittorio Pulcinelli, 
simboli dolcissimi per la loro in-
faticabile dedizione ad un’asso-
ciazione che si potrebbe definire 
quasi la prima o una delle prime 
per la sua robustezza negli oltre 
quarant’anni di vita. Auguri a 
tutti i membri del direttivo che 
hanno voluto segnare la riparten-
za di questa meravigliosa crea-
tura associativa e auguri di buon 
lavoro a Giovanni Granato, certi 
che non avrà bisogno di tiroci-
nio in quanto nel CTF era già un 
personaggio. “CTF Cultura, che 
onore e impegno presiederlo, 
anche se so per certo di essere 
accompagnato da un direttivo e 
da "soci" e simpatizzanti unani-
memente solidali verso un'asso-
ciazione storica angelana, che ha 
visto protagonisti e ne ha anche 
creati in ogni ambito della cultu-
ra del territorio".

28 aprile 2026, sede del CTF Cultura di Santa Maria 
Angeli. Al tavolo: Moreno Massucci, presidente Ente Pa-
lio del Cupolone, Paola Gualfetti e il nuovo presidente 
Giovanni Granato. Linda Loreti. Consegna delle targhe 
ricordo a Maria Fonte, moglie di Luigi Capezzali, e a 
Marcella Cricco, moglie di Vittorio Pulcinelli. Il numero-
so pubblico con la presenza del Sindaco Valter Stoppini
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Che la città sia un 
museo esteso non vi 
sono dubbi. Percor-

rere le strade osservando gli 
edifici, i monumenti si pos-
sono scoprire messaggi che 
favoriscono la comprensio-
ne della storia, le tradizioni 
a volte dimenticate anche 
dagli stessi residenti. 
Percorrendo via Borgo Are-
tino, all’interno delle mura 
medievali di Assisi fra Porta 
Nuova e Porta S. Chiara, al 
civico n° 37 si può leggere 
su una lapide in pietra loca-
le di cm 30 x 40 quanto se-
gue “12 FEBBRARO 1859 
TIRO DI APPELLO GRE-
GORIO SIENA”. 
Per quanto possa sembrare 
banale quella comunica-
zione rievoca non solo un 
singolo evento ma una tra-
dizione che trova le origini 
in un passato molto remoto, 
praticato già al tempo degli 
etruschi. 
Una lapide che si spiega con 
l’incisione del cerchio evi-
denziato sotto la scritta che 

rappresenta una ruzzola. 
In molte località italiane si 
praticava e lo si fa tutt’oggi 
questo gioco, che consiste 
nell’imprimere una vigoro-
sa rotazione ad un disco di 
legno lanciandolo il più lon-
tano possibile, o coprire un 
percorso predisposto con un 
minor numero di lanci.
In origine, consisteva nel 
lancio di una forma di cacio 
duro, per esempio un for-
maggio pecorino stagiona-
to, ed era giocato dai pastori 
e dai contadini che mirava-
no a tirarlo il più distante 
fattibile lungo i tratturi, fa-
voriti dalla pendenza delle 
mulattiere. 
Ai pastori viene conferito il 
merito di aver diffuso que-
sto svago per il loro conti-
nuo spostarsi nei territori 
con la transumanza; ma a 
questa usanza si attribuisce 
anche il significato scara-
mantico atto a scongiura-
re, allontanare o annullare 
influssi maligni dai cattivi 
spiriti sulle greggi. 

Era un omone di due me-
tri e di 130 chili
L’iscrizione sulla targa è ri-
ferita a Gregorio Siena, detto 
“Biagetto”, nato e vissuto a 
Torchiagina, descritto come 
un omone alto 2,00 m. del 
peso di 130 kg. Insieme ai 
due fratelli Luigi e Eugenio, 
appassionati di questo sport, 
Gregorio era un fuoriclasse 
nel gioco del ruzzolone ben 
conosciuto in Umbria e fuori 
regione dove gareggiava.
La famiglia abitava nel casa-
to in via Eugubina n°82-84, 
il padre, Giuseppe Siena fu 
Domenico, colono e mez-
zadro di San Gregorio, la 
madre Annunziata Migliosi 
(1820-1896) fu Luigi. Il ca-
sato e i terreni risultavano di 
proprietà della famiglia pe-
trignanese di Francesco Co-
stanzi, padre dell’Ing. Decio 
Costanzi (1884-1964) pro-
prietario di villa Fidelia di 
Spello dal 1923 e progetti-
sta della stazione Termini di 
Roma. Gregorio, oltre ai fra-
telli Luigi (n. 1841) Eugenio 

(n. 1848) e Cesare (n. 1852) 
ultimogenito maschio, ave-
va due sorelle Clorinda (n. 
1846) e Filomena (n. 1850). 
Negli archivi si evince che 
Luigi e Gregorio, dal 1864, 
non risultano più presenti sul 
foglio di famiglia ed è sco-
nosciuta la loro destinazio-
ne. Contattati, i vari Siena 
hanno ammesso di non co-
noscere la notorietà di Gre-
gorio né la presenza della 
lapide, in quanto l’impresa 
sportiva non è stata trasmes-
sa dalla memoria famiglia-
re. Il “tiro di appello” era il 
primo tiro che si effettuava 
alla partenza del percorso 
di gara, l’atleta doveva im-
primere tutta la robustezza 
e l’abilità che possedeva: 
quindi era necessario fare 
appello alle proprie forze e 
risorse interiori affinché la 
ruzzola fosse lanciata con 
notevole energia. 
A questo meccanismo con-
tribuiva l’uso di una fettucci-
na che trasmetteva una forte 
accelerazione di rotazione. 

Omaggi di pietra: una ruzzola percorse 639 m. in Assisi
Da una targa commemorativa in Borgo Aretino si riscoprono personaggi e tradizioni

Via Borgo Aretino: la posizione della lapide. Le parole incise per Gregorio Siena. Ruzzole in legno di quercia del 1800 
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Non è possibile conoscere se 
all’epoca quel tiro di Grego-
rio procedesse tutto su strada 
pavimentata o parte in terra 
battuta. Di certo c’è la data 
12 febbraro 1859, sabato, 
santa Eulalia di Barcellona, 
il sole sorgeva all’alba alle 
ore 7,10 e tramontava alle 
17,39. Quindi in febbraio, a 
quell’ora, era già buio, per 
cui, pur essendo nel periodo 
del carnevale, fu concesso 
giocare, in deroga alla nor-
ma, nelle ore pomeridiane. 
Non a caso venne scelto il 
giorno antecedente alla do-
menica. 

Il mistero dei 639 metri
Non è accertato se la parten-
za fosse posta a metà corso 
Mazzini fra il Comune e 
Santa Chiara o dall’arco di 
san Giorgio, certamente fu 
un tiro eccezionale di 639 
metri di lunghezza. Per tale 
distanza la partenza risali-
rebbe all’inizio di via s. Pao-
lo. Rimane un mistero come 
continuò a ruzzolare anche 
in contropendenza sulla 
piazza del Comune e la dire-
zione che mantenne evitan-
do ostacoli come la fontana 
dei Leoni, o qualche angolo 

degli edifici sottostanti, o 
transitare oltre la portella di 
San Giorgio, restare nel tra-
gitto in piazza e sotto la por-
ta di Santa Chiara prima di 
entrare in via Borgo Aretino. 
Certo non è facile immagi-
nare con quale impeto di ti-
foseria fu seguito quel tiro e 
come i più facinorosi rincor-
ressero la ruota caricata con 
tanta energia per poter giun-
gere fino alla targa comme-
morativa. Poi l’ammirabile 
decisione di ricordare nel 
tempo Gregorio Siena super 
campione con una lapide in 
marmo; un evento di tale 
importanza che si divulgò ad 
Assisi, nei paesi limitrofi e 
sicuramente in quell’ambito 
sportivo fino a Perugia. 

La "manona" 
di via San Paolo
Mentre fotografavo quella 
targa, un residente mi in-
formò che in via S. Paolo, a 
breve distanza dalla piazza 
del Comune, nelle adiacen-
ze del civico n° 9, esiste una 
scultura che fa riferimento 
alla stessa disciplina spor-
tiva. Infatti, in quel punto 
della suddetta via, incasto-
nato nel muro è presente un 

altorilievo che rappresenta 
una grande mano che pare 
trattenere una ruzzola. Qual-
che storico attribuisce quella 
scultura il punto di partenza 
del lancio di Gregorio Siena 
e dove tradizionalmente gli 
assisani che giocavano alla 
ruzzola eseguivano il tiro di 
appello. Una seconda ipote-
si imputa quella scultura ad 
un’acquasantiera a muro del 
1500, una mano simile si tro-
va anche nella Basilica su-
periore di san Francesco che 
sorregge una colonna sopra 
al pulpito. Il suddetto calco 
ricorda un altro importante 

giocatore assisano di ruzzo-
la, Nazzareno Orfei (1885-
1900), di robusta corporatu-
ra e i suoi amici lo avevano 
soprannominato “Manone” 
per le grandi mani. Nazzare-
no, era sposato con Sestina 
Prosperi residenti ad Assisi 
in Via Capobove. Erano ar-
tigiani esperti nella lavora-
zione del marmo da diverse 
generazioni ed esercitavano 
la loro attività nel laborato-
rio situato in via del Turrio-
ne a fianco del Duomo di san 
Rufino. 

Walter Malagoli
walter.malagoli@hotmail.it

Altro segno del gioco del ruzzolone in via Porta Perlici. La "manona" in via San Paolo

Santa Maria, Palio del Cupolone, Palio dei Muje. Qualcosa 
ruzzola ancora nei giochi di piazza a cura di giovanissimi
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A marzo la Basilica di 
Santa Maria degli An-
geli era ancora avvol-

ta dalle possenti impalcature 
di cantiere degli interventi di 
riqualificazione architetto-
nica e, poco tempo dopo la 
completa rimozione, si am-
mirava la meravigliosa rin-
novata muratura in mattoni. 
A giugno, con il montaggio 
della tribuna, arriva il più 
ridondante avviso pubbli-
co che annuncia la decima 
edizione del “Palio del Cu-
polone” che si svolgerà nella 
centralissima piazza Gari-
baldi dal 12 al 20 giugno. 
Ma già a marzo si lavora 
per le rappresentazioni che 
i rioni Fornaci, del Campo, 
Ponte Rosso, rispettivamen-
te capitanati da Roberto Ca-
tanossi, Danilo Truffarelli, 
Monia Discepoli, portano in 

scena, quali sfilate storiche, 
spettacoli e giochi popolari. 
Di certo, l’impegno si con-
centra sulla scelta del tema 
ambientato nell’800 che 
varia di anno in anno, sulle 
scene, i costumi, mentre gli 
attori studieranno le battute. 
Le scelte e le prove sono 
condivise e concordate nei 
minimi particolari, perché il 
pubblico e la giuria di esper-
ti saranno molto attenti e 
coinvolti. 
Le molteplici attività di al-
lestimento delle scenografie 
avvengono nelle sedi di cia-
scun rione in spazi protet-
ti e riservati, coordinati da 
esperti, ma l’operatività vie-
ne effettuata da artigiani ap-
passionati che forniscono, a 
titolo di volontariato, le loro 
esperienze e la specializza-
zione manuale. 

Giovani che entrano 
Ogni anno si rinnova il tur-
nover. Con l’uscita di qual-
cuno per altri importanti im-
pegni contemporaneamente 
entreranno in scena con la 
prima esperienza di compar-
sa e recitazione nuovi gio-
vani ansiosi di scendere in 
campo. Alcuni responsabili 
dell’organizzazione si alter-
nano periodicamente perché 
innanzitutto c’è il lavoro e 
poi, oltre alla famiglia, de-
dicano il loro tempo libero 
al coordinamento e prepa-
razione del Palio. Gli artisti 
che si propongono con la 
recitazione sul palco già da 
un po’ studiano il copione, si 
rapportano con i coetanei e 
ascoltano i consigli di quel-
li che hanno già maturato 
esperienze nelle precedenti 

edizioni. Sono consapevoli 
che fra gli spettatori ci sono 
amici, genitori, parenti orgo-
gliosi per la loro esibizione 
e sicuramente ansiosi non 
meno di coloro che si esi-
biscono di fronte ad un nu-
meroso pubblico. È anche il 
tempo di preparazione agli 
esami di maturità per cui 
alcuni hanno un ulteriore 
impegno molto importante. 
I curatori dell’evento devo-
no tener conto anche degli 
imprevisti di chi, all’ultimo 
minuto, non si presenta per 
andare in scena e quindi oc-
corre predisporre “riserve” 
in grado di sostituirli. 
Il tutto sotto l'infaticabile 
guida del Presidente dell'En-
te Palio Moreno Massucci

Walter Malagoli
walter.malagoli@hotmail.it

Aspettando la Festa de “J’Angeli 800” Palio del Cupolone
Dal 12 al 20 giugno tutti in piazza e in questi mesi ogni sera si studia e si lavora

Come nascono i tre rioni
La suddivisione del territorio in rioni non è una scelta simbolica. 
Nasce da una lettura storica precisa, basata anche sulla Cronaca 
Parrocchiale dell’Ottocento. Santa Maria degli Angeli era attraver-
sata da tre vie principali, che dividevano naturalmente il paese in 
tre porzioni ben riconoscibili: Via Assisi, Via Bastia e Via Costano. 
Questi tre “spicchi” avevano già allora una forte identità territoriale. 
Da qui nasce la scelta dei tre Rioni del Palio. I loro nomi sono legati 
alla toponomastica e alla vita reale del paese nel XIX secolo. 
Il Rione Fornaci richiama la presenza storica delle fornaci, attive 
nel territorio fin dal XV secolo e fondamentali prima per gli ac-
quedotti e le strade, poi per la costruzione della Basilica di Santa 
Maria degli Angeli e del Palazzo del Capitano del Perdono. Furono 
proprio i fornaciari e gli operai dei cantieri a costituire il primo vero 
nucleo stabile del paese.
Il Rione Ponte Rosso prende il nome dal cavalcavia costruito in oc-
casione della realizzazione della linea ferroviaria. Il ponte, edificato 
con mattoni di argilla dal caratteristico colore rossastro, divenne un 
segno riconoscibile di modernizzazione e collegamento.
Il Rione del Campo è legato invece agli spazi aperti e alle attività 
commerciali e agricole. Qui si svolgeva la storica fiera dei Santi, co-
nosciuta come “fiera dei muletti”, un appuntamento fondamentale 
per il commercio di animali da lavoro e da carne. Un segno rimasto 
ancora oggi nella toponomastica, come il Vicolo Campo della Fiera.
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Dopo l’incontro con 
Francesco, il lupo - 
si legge nei Fioretti 

- visse ancora 2 anni entran-
do nelle case “uscio a uscio” 
del tutto mansueto e morì di 
vecchiaia. Si racconta che 
venne sepolto nella piccola 
chiesa di San Francesco del-
la Pace, nella quale è posta 
anche la pietra o il pietrone 
ove San Francesco avrebbe 
concluso il patto con il lupo. 
Il lupo potrebbe anche rap-
presentare non un animale 
domato ma una parte della 
popolazione forse affamata 
e chissà pronta a una for-
te protesta ma riconciliata 
da Francesco; d’altra parte 
Francesco è stato proprio 
colui che ha fatto incontrare 
il Vescovo Guido e il primo 
cittadino di Assisi, che da 
fieri nemici sono diventati 
amici, con grande vantaggio 
per la città e per il popolo. 

Ed ora mi piace spiegare per 
quale motivo il Subasio ha 
programmato questo incon-
tro per un problema creato 
certamente dall’uomo e non 
dal lupo, che comunque non 
possiamo non prendere in 
considerazione. Sembra che 
in Europa da 1.800 esempla-
ri degli anni ’70 si sia pas-
sati ora a 21.000, numero 
aumentato a dismisura ne-
gli ultimi 40 anni; in Italia 
sembrano esserci ben 3.300 

esemplari rispetto ai 300 - 
400 di 50 anni orsono. Dal 
1971 vige la sua protezione 
e quindi ben prima della leg-
ge sulla caccia del 1992 che 
ha confermato la protezione 
del lupo riprendendo la di-
rettiva comunitaria Habitat 
proprio del 1992. Il presi-
dente Ursula Von Der Leyen 
ha scritto, dopo che un bran-
co di lupi aveva sbranato 
un suo pony, che l’attuale 
stato di protezione dei lupi 
deve essere modificato in 
quanto l’aumento della loro 
popolazione comporta sfide 
e conflitti e anche qualche 
rischio per la popolazione. 
A questo punto bisogna dare 
atto che gli attacchi agli ani-
mali di allevamento sono 
stati: 12.000 in Francia, ove 
peraltro sono presenti sol-
tanto 900 lupi quindi 1/3 di 
quelli presenti in Italia, con 
l’abbattimento di ben 164 
esemplari, 4.000 in Belgio e 
altri numerosi e non numeri-
camente indicati nel sud del 
Tirolo e in Austria. In Italia 
la regione più colpita è l’E-
milia Romagna nella quale 
si sono registrate il 46,1% di 
casi di predazione e l’abbat-
timento del bestiame è stato 
calcolato nel 69,7% dei casi. 
In Valle d’Aosta si contano 
almeno 10 branchi di lupi 
di complessivi 70 esempla-
ri. Va detto anche che nel 
solo 2026 in Toscana sono 
stati abbattuti 22 lupi. Da 
segnalare peraltro un attac-
co a persona in provincia 
di Chieti. I seguenti paesi 
europei: Francia, Austria, 
Polonia, Romania, Grecia, 
Finlandia e Lettonia hanno 
chiesto la revisione della 
direttiva Habitat e stanno 

lavorando per modificare 
lo status di protezione del 
lupo, non più a rischio di 
estinzione volendo garanti-
re l’equilibrio della specie e 
ridurre il sovraffollamento. 
A mio parere questo lavoro 
di mappatura territoriale e 
relativo monitoraggio deve 
essere effettuato da orga-
ni indipendenti, scientifici, 
con metodo e competenze 
specifiche, proprio perché il 
monitoraggio deve costituire 
un’attività scientifica e frut-
to di ricerche e analisi libere 
da preconcetti e improntato 
al massimo rigore e serietà. 
Il processo di espansione 
in atto è diverso nelle zone 
rurali e nelle vicinanze del-
le città, alle quali però i lupi 
si avvicinano sempre di più. 
Va detto comunque che la 
presenza dei lupi nelle co-
siddette zone forestali rap-
presenta un grande valore 
in termini ecosistemici, ma 
è anche evidente che la pre-
senza di branchi di lupi in un 
distretto zootecnico determi-
na problemi e complessità 
con evidenti danni da risar-
cire e non tutti sono disposti 
a pagare la categoria degli 
allevatori. Peraltro si sa che 
un lupo mangia un ungula-
to ogni 2 giorni mentre un 
branco di lupi - 6 o 7 - han-
no bisogno di almeno 180 
ungulati all’anno. Nel frat-
tempo l’accoppiamento con 
cani girovaghi compromette 
la purezza della razza e di-
ventando così ibrido diviene 
più pericoloso, tanto è vero 
che questi ibridi si avvicina-
no anche in gruppo ai limiti 
delle città. È pacifico che ci 
sia un’espansione naturale 
ma possiamo essere certi che 

i lupi fino ad ora non perce-
piscono l’uomo come una 
preda, limitandosi quando si 
trovano ai margini della città 
ad aggredire cani e gatti; ma 
su questo punto noi abitanti 
dobbiamo evitare di lascia-
re rifiuti fuori casa e tenere 
gli animali domestici all’in-
terno delle abitazioni; non 
certo lasciando addirittura i 
cani alla catena che diventa-
no una preda facilissima. È 
chiaro che in Europa non sia 
possibile disporre una even-
tuale selezione generalizzata 
che va invece effettuata sta-
to per stato e da noi anche 
regione per regione. Dob-
biamo con amarezza segna-
lare che molto spesso i lupi 
vengono abbattuti in modo 
clandestino e dolorosissimo 
e magari non sono quelli 
che hanno compiuto danni È 
evidente che i problemi sono 
tanti e di diverso genere, ma 
soprattutto di carattere poli-
tico.

Gino Costanzi

Il Circolo Subasio fa il punto sul ritorno del lupo
Da specie in pericolo a specie pericolosa? In Europa da 1.800 degli anni ’70 si è passati a 21.000
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Negli ultimi tempi si è 
parlato molto del no-
stro lago Trasimeno 

e dei sui problemi idrici, ma 
assai spesso si levano voci  
poco informate sulla parti-
colarissima realtà di questo 
vasto specchio d'acqua um-
bro, che non trova eguali sul 
nostro territorio nazionale. 
Avendo trascorso sulle sue 
rive una fetta importante 
della mia attività professio-
nale, circa trenta anni, come 
responsabile del Centro It-
tiogenico del Trasimeno, 
ho avuto modo di capire le 
dinamiche e le problemati-
che di questo grande lago e 
cercherò quindi di spiegar-
le nel modo più semplice 
possibile, nella speranza di 
contribuire a chiarire i dubbi 
che sento circolare sull'argo-
mento. Prima di tutto vorrei 
ricordare che i laghi italiani 

sono molto diversi fra loro 
e la loro origine ne determi-
na anche la "storia". Quelli 
dell'arco alpino (fra i quali 
Garda, Maggiore, Como ed 
Iseo) sono di origine glacia-
le, nati dallo scioglimento 
di antichi ghiacciai che, con 
il loro lento scendere verso 
valle, scavarono profondi 
solchi, ora pieni di acqua, 
proveniente principalmen-
te dallo scioglimento della 
neve che cade sulle Alpi. Per 
la loro particolare origine si 
presentano di forma allunga-
ta e assai profondi, il lago di 
Como ad esempi raggiunge 
circa 400 metri di profondi-
tà! In Italia centrale abbiamo 
invece laghi di forma ton-
deggiante (Bolsena, Brac-
ciano, Vico, Albano, Nemi) 
che sono di origine vulca-
nica e nacquero dal riempi-
mento di crateri di vulcani 
spenti, con forma conica e 
profondità che, al centro, 
raggiunge anche 150/160 
metri. Abbiamo vicino a noi 
anche laghi artificiali, creati 
dall'uomo, sbarrando valla-
te con dighe, come il lago 

di Montedoglio, Corbara e 
Valfabbrica. Eppoi c'è il Tra-
simeno... quarto lago d'Italia 
per dimensioni, completa-
mente diverso da tutti gli 
altri perché di origine tetto-
nica, nato cioè da movimenti 
della crosta terrestre (innal-
zamenti ed abbassamenti), 
che hanno creato una de-
pressione in un'area pianeg-
giante, progressivamente 
riempita dalle piogge, ma 
che però non ha né sorgenti 
né fiumi che lo alimentino in 
modo costante. Insomma... 
una grandissima pozzanghe-
ra! Per questa sua origine, 
abbina una grande superficie 
(circa 126 Km quadrati) ad 
una scarsissima profondità: 
a pieno invaso poco più di 
6 metri nel punto più pro-
fondo, con circa 4,5 metri di 
media. Al momento attuale 
la media si aggira sui tre me-
tri! La modesta profondità, 
che permette il riscaldamen-
to dell'acqua e la penetrazio-
ne della luce fino al fondo, 
ha reso il Trasimeno ricco 
di vita, quindi anche di pesci 
e per questo di grande inte-
resse per l'uomo, che ne ha 

colonizzato le rive fino dalla 
preistoria. E qui comincia-
rono i problemi... perché la 
sua natura e la mancanza di 
un emissario, determinava 
forti oscillazioni di livello, 
mettendo in crisi, allagan-
doli, gli insediamenti che si 
andavano creando sulle rive. 
Fin dal tempo dei romani si 
cercò di creare un emissario 
artificiale, ma solo alla fine 
dell'800 ne fu realizzato uno 
realmente efficace, che sta-
bilizzò il livello del lago. Da 
allora non ci sono più state 
inondazioni perché, al biso-
gno, le paratoie dell'emis-
sario ubicato a San Savino, 
vengono aperte e l'acqua in 
eccesso defluisce nel torren-
te Caina, poi nel Nestore e 
quindi nel Tevere. Quindi 
tutto apposto? Per le località 
rivierasche sicuramente sì... 
ma per il lago assolutamente 
no! Il Trasimeno, dalla sua 
nascita, è stato sempre inte-
ressato da forti oscillazioni 
di livello, che sono impor-
tanti e soprattutto utili per 
mantenere in buona salute il 
particolare ecosistema lacu-
stre che si era creato in centi-

naia di migliaia di anni. Nei 
periodi piovosi si accumula-
va acqua che serviva a man-
tenere condizioni accettabili 
per l'ambiente nei periodi 
asciutti. Con la realizzazio-
ne dell'emissario il Trasime-
no può oscillare solo verso 
il basso. Se cresce fino allo 
"zero idrometrico", fissato 
dall'uomo a 257,33 metri 
sul livello del mare, seppure 
con un margine di qualche 
decina di centimetri in più, 
l'acqua deve essere lasciata 
defluire, pena l'allagamento 
e il blocco delle fognature 
dei centri abitati più "bassi", 
come San Feliciano e Pas-
signano. Quindi l'emissario 
può essere definito... un po' 
provocatoriamente, come il 
più grave danno perpetrato 
dall'uomo nei confronti del 
lago! Chi grida allo scandalo 
quando l'acqua viene rila-

sciata, l'ultima volta è acca-
duto nel 2015, deve sapere 
che esiste un obbligo di leg-
ge che impone questa mano-
vra, che attualmente fa capo 
alla Regione dell'Umbria e 
il non ottemperare a tale ob-
bligo, potrebbe comportare 
la richiesta di indennizzo 
dei possibili danni derivan-
ti. Venendo alla situazione 
attuale, ripeto che il Trasi-
meno non ha sorgenti o fiu-
mi che lo alimentino, vive 
delle piogge, che negli ulti-
mi anni son purtroppo for-
temente diminuite proprio 
in quell'area. Come se non 
bastasse il bacino imbrifero, 
cioè l'insieme dei terreni che 
quando piove lasciano deflu-
ire l'acqua verso il lago, è 
piuttosto piccolo, circa 350 
km quadrati. Negli anni '50 
del secolo scorso il Trasime-
no conobbe una crisi idrica 
peggiore dell'attuale, scese a 
circa un metro in meno del 
livello attuale... già molto 
basso. Per contrastare tale 
tendenza fu ampliato un pò 
il bacino imbrifero, dirot-
tando verso il lago altri due 

Mauro Natali: "L'acqua del Trasimeno abbina 
una grande superficie ad una scarsissima pro-
fondità. Il suo vero problema: l'evaporazione"
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È un volume di 
Francesco Brenci 
oltremodo ricco 

e coinvolgente. Un’u-
manità che si affaccia 
dal paese di Bettona 
per arrivare alle storie 
di ogni paese d’Italia. 
Il libro è acquistabile 
presso la Redazione 
de Il Rubino in via 
Becchetti, presso la 
Tabaccheria di Pas-
saggio di Bettona e la 
libreria Mondadori di 
Santa Maria.

Il Rubino editore: il ’900 raccontato 
esaurito e ristampato

IPriori Serventi 2026 
hanno voluto ferma-
re con questo libro 

foto e racconti del 
Piatto di Sant'Antonio 
Abate. Nella foto ac-
canto: la copertina del 
libro con un acquerel-
lo dell'artista Lamber-
to Caponi. Il volume 
è disponibile presso 
la sede de Il Rubino 
in via Becchetti, 42b, 
Santa Maria degli 
Angeli.

Il Rubino editore: inedita raccolta 
della memoria angelana 

torrenti, il Moiano ed il Ma-
ranzano. Poi tornarono le 
piogge abbondanti e tutto ri-
entrò nella normalità. Segui-
rono però altre annate sicci-
tose alternate a pochi periodi 
piovosi, fino a giungere alla 
situazione attuale. E' un fatto 
innegabile che negli ultimi 
dieci anni sono mancate le 
piogge e questo ha lascia-
to il campo libero a quello 
che è il vero problema del 
Trasimeno: l'evaporazione. 
Questo imponente fenome-
no è difficile da percepire e 
quantizzare, ma è noto che 
è in grado di portare via dal 
lago circa un metro di acqua 
l'anno, solo parzialmente 
e scarsamente compensato 
dalle piogge. L'evaporazio-
ne, fortemente influenzata 
dalla temperatura dell'aria 
e da vento, toglie al lago da 
4.000 a 12.000 litri di acqua 
al secondo. 

Un fiume di acqua... e 
neanche tanto picco-
lo, che si disperde in 
aria. Cosa è possibile 
fare realmente?
Se non interverranno cam-
biamenti climatici signifi-
cativi, il Trasimeno è in-
dubbiamente destinato al 
prosciugamento in qualche 
decennio. Ricordiamoci 
che 6 milioni di anni fa si 
prosciugò addirittura il Me-
diterraneo... quindi questi 
fenomeni fanno parte del-
la storia della Terra! Cosa 

è possibile fare realmente 
per contrastare questo triste 
evento? Si parla molto della 
pulizia di fossi e canali che 
convogliano l'acqua piovana 
verso il lago e certamente, se 
questo venisse fatto regolar-
mente, in caso di precipita-
zioni l'acqua raggiungereb-
be più rapidamente l'invaso, 
ma se non ci sono piogge il 
risultato è ovviamente limi-
tato. Un ampliamento del 
bacino imbrifero è possibile, 
ma certamente non sempli-
ce, richiedendo una atten-
ta progettazione e tempi di 
realizzazione sicuramente 
lunghi. 

L'acqua della diga di 
Montedoglio in Tosca-
na risolve il problema? 
La diga di Valfabbrica è 
in Umbria: si lavori sul 
suo utilizzo.
L'acqua della diga di Mon-
tedoglio, imponente lago ar-
tificiale toscano, superate le 
diatribe su una sua presunta 
non idoneità, raggiunge già 
la zona del lago attraverso 
condotte per uso irriguo. 
Quindi problema risolto? 
Non direi... l'acqua è in To-
scana e serve alla Toscana e 
solo svuotando tutta la diga 
nel Trasimeno, forse si ri-
solverebbe il problema... 
ovviamente questo è impos-
sibile. Sulla base di accordi 
interregionali e utilizzando 
la condotta già esistente per 
uso irriguo, da febbraio cir-

ca 200 litri al secondo afflu-
iscono al lago. Certamente 
un primo segnale tangibile 
dell'impegno delle istitu-
zioni, a cui forse in autunno 
si aggiungeranno altri 800 
litri al secondo. In totale 
cioè 1.000 litri e c'è chi in-
genuamente ha pensato che 
... anche se poco alla volta... 
il lago sarebbe cresciuto. 
Tornando indietro di qual-
che riga rileggete a quanto 
ammonta l'evaporazione... 
il massimo risultato che si 
può attendere è vedere cala-
re il livello un po' più lenta-
mente. Quindi tutto inutile? 
No, questa è la sola cosa 
che si poteva fare nell'im-
mediato e si sta facendo. 
Che altro? C'è la diga di Ca-
sanuova, quasi "gemella" di 
Montedoglio, meglio nota 
come diga di Valfabbrica 
e questa è in Umbria! Da 
qualche tempo è iniziato il 
riempimento e nel futuro 
sarà una risorsa idrica pre-
ziosa per la nostra regione 
e quindi per il Trasimeno, 
unico problema, non picco-
lo, il trasporto dell'acqua. È 
necessaria la realizzazione 
di una lunga condotta, di 
sezione adeguata, che con-
giunga i due invasi, di cui 
al momento non c'è traccia 
e che comunque, in fase di 
realizzazione, dovrà attra-
versare anche zone urbaniz-
zate, con tempi quantizza-
bili in alcuni  anni. Quindi 
cosa fare? L'approccio ad 

una problematica di queste 
dimensioni non può essere 
che su più fronti: la puli-
zia di fossi e torrenti senza 
dubbio va garantita; l'am-
pliamento del bacino imbri-
fero sicuramente studiato, 
progettato e avviato prima 
possibile; garantire l'utiliz-
zo dell'acqua del Montedo-
glio nei limiti di quanto può 
essere concesso e infine, 
non certo nel breve perio-
do, realizzare l'adduzione 
dell'acqua della diga di Val-
fabbrica. In passato si par-
lò anche della creazione di 
un collegamento con il Te-
vere, per dirottare le piene 
di questo importante corso 
d'acqua verso il Trasime-
no, ma al momento, viste le 
difficoltà e le problematiche 
che innescherebbe, non può 
essere considerata che una 
vaga ipotesi. 
In conclusione non rima-
ne altro che auspicare che 
anche il clima, pur nelle 
stranezze che ripetutamente 
manifesta negli ultimi anni, 
torni a garantire un apporto 
idrico naturale, capace di 
mantenere in vita un eco-
sistema straordinario, che 
si deve tentare di salvare 
ad ogni costo, anche se og-
gettivamente le prospettive 
non possono essere molto 
ottimistiche.

Mauro Natali
già responsabile per trenta 

anni del Centro 
Ittiogenico del Trasimeno
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L'aria di festa che av-
volge Assisi duran-
te il Calendimag-

gio, rievocazione storica 
che ogni anno i primi giorni 
di maggio infiamma gli ani-
mi delle due fazioni in gara, 
la Magnifica Parte de Sotto 
e la Nobilissima Parte de 
Sopra, potrebbe trovare un 
nuovo, affascinante palco-
scenico quotidiano: i muri 
della città. L'idea è semplice 
ma di grande impatto visivo 
e identitario: installare delle 
targhe che, come già accade 
in altre località animate da 
feste medievali, segnalino i 
confini e l'appartenenza dei 
rioni cittadini. La proposta 
suggerisce di creare targhe 
che contengano un doppio 
stemma: quello del rione 
specifico (Porta Perlici, San 
Pietro, ecc.) accoppiato allo 

stemma della Parte di rife-
rimento, la Parte de Sopra 
con i suoi Gatti Mammoni o 
la Parte de Sotto con la sua 
torre merlata ghibellina. 
Una placca, collocata all’i-
nizio e alla fine delle varie 
strade del Rione magari 
realizzata artigianalmente 
in ceramica colorata, po-
trebbe così unire l'identità 
di un luogo con la passione 

della rievocazione, un con-
nubio che impreziosirebbe 
vie e vicoli. Sarebbe anche 
un valore estetico e infor-
mativo per la moltitudine di 
turisti che visitano la nostra 
città. Ritengo che queste 
insegne in ceramica artigia-
nale si integrerebbero per-
fettamente nell'architettura 
medievale e rinascimen-
tale di Assisi, ce ne sono 

già di vari tipi incastonate 
nei muri esterni di alcu-
ne abitazioni. Ogni rione e 
ogni casa vedrebbero con-
cretizzata e visibile la loro 
appartenenza alla fazione, 
non solo nei quattro gior-
ni di festa, ma tutto l'anno. 
La visibilità costante degli 
stemmi fungerebbe da pro-
memoria e incoraggiamento 
per i "partaioli" alimentan-
do l'orgoglio e la sana riva-
lità in vista della "contesa". 
Assisi potrebbe così seguire 
l'esempio di altre città con 
rievocazioni storiche, dove 
l'araldica delle contrade è 
parte integrante dell'arredo 
urbano, trasformando ogni 
passeggiata in un viaggio 
attraverso la storia e la pas-
sione popolare che da de-
cenni anima il cuore della 
città serafica.

Enrico Francesco Assunti

Assisi e il Calendimaggio: un'idea per fondere storia e passione
Installare artistiche placche in ceramica con doppio stemma, quello del rione specifico di 
appartenenza e della Parte di riferimento con i Gatti Mammoni e la Torre merlata ghibellina 

LA PROPOSTA

Un’associazione nata nel 1972 che da oltre cin-
quant’anni anima la vita del paese con eventi, 
cultura e iniziative solidali, a partire dalla storica 

sagra estiva. La Pro Loco di Torchiagina ha rinnovato il 
proprio Consiglio direttivo che guiderà l’associazione nel 
triennio 2026–2028, proseguendo una tradizione di impe-
gno sociale e culturale che accompagna la vita del paese 
da oltre mezzo secolo. Alla presidenza è stato eletto Le-
onardo Bertolini, affiancato dal vicepresidente Gregorio 
Roviglioni e dal segretario Benedetto Bellini Baldella. I 
cassieri saranno Chiara Grasselli e Sergio Cagliesi. Com-
pletano il Consiglio direttivo i consiglieri Roberto Rovi-
glioni, Matteo Vescovi, Luciana Lucaroni, David Pasto-
relli e Carlo Cioccoloni. Il collegio dei revisori dei conti è 
composto da Paolo Pastorelli e Walter Fiorucci, mentre quello dei probiviri da Andrea Casagrande, Giuseppe Casagrande 
e Nicola Apostolico. “La Pro Loco è uno dei luoghi in cui una comunità si riconosce davvero, si sente unita – sottolinea 
il presidente Leonardo Bertolini –. Da oltre cinquant’anni tante persone dedicano tempo e passione per mantenere vive le 
tradizioni e creare occasioni di incontro. Il nostro impegno è quello di custodire questo patrimonio storico e culturale con 
grande rispetto, continuando a coinvolgere il paese e a far sì che la Pro Loco resti un luogo a disposizione di tutti, fatto di 
volontariato, di amicizia e soprattutto di profondo amore per Torchigina”. 

Pro Loco Torchiagina rinnova le cariche Presidente Leonardo Bertolini
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LIBERO DI SCRIVERLO 	 a cura di Luca Quacquarini

Un robot umanoide in gara a Pechino contro corridori in carne e 
ossa ha battuto il record mondiale in mezza maratona, dimostran-
do il rapido progresso tecnologico raggiunto dai produttori cinesi. 

La corsa si è svolta su corsie separata tra umani e macchine per evitare 
incidenti o collisioni e secondo la tv cinese Cctv, l'umanoide vincitore 
ha coperto il percorso in 50'26'', a una velocità media di circa 25kmh, un 
tempo nettamente inferiore all'attuale record mondiale di atletica leggerea, 
57'20'', detenuto dall'ugandese Jacob Kiplimo. Il risultato rappresenta un 
progresso spettacolare rispetto all'anno scorso, quando i robot-corridori 
erano caduti ripetutamente e il migliore aveva impiegato più di due ore e 
40 minuti per terminare la gara, dotato di un sistema di navigazione auto-
nomo e che correva per il produttore cinese di smartphone Honor. (Ansa)

Robot non più raggiungibili Record nella mezza maratona

C’è un momento preciso nella storia culturale ita-
liana in cui abbiamo pensato di aver raggiunto 
l’apice dell’ingegno pur discutibile: quando Totò 

ci regalò l'immagine immortale in cui vende la Fontana di 
Trevi a un ignaro turista. Per decenni abbiamo guardato 
quella scena con un misto di orgoglio e divertimento, con-
vinti che nessuno al mondo avrebbe potuto superare una 
simile vetta di fantasia truffaldina. Ma un record è fatto per 
essere battuto. Arriva l’India e rilancia. Nel Gujarat, infatti, 
un gruppo di “imprenditori alternativi” ha deciso di fare un 
salto in avanti: invece di vendere un monumento hanno costruito un casello autostradale falso. Non una baracca improv-
visata, ma una struttura completa di sbarre, cartelli e deviazioni credibili, capace di convincere migliaia di automobilisti a 
pagare un pedaggio inesistente per ben 18 mesi. Il risultato? Circa 75 milioni di rupie incassate, cioè centinaia di migliaia 
di euro. Il tutto mentre il vero casello, poco distante, si svuotava lentamente. Ma c’è di più: per rendere la truffa ancora più 
convincente, gli autori offrivano un doppio incentivo. Da un lato, il pedaggio costava la metà di quello ufficiale; dall’altro, 
si raccontava che i soldi sarebbero serviti per costruire templi. Risparmio e buona azione in un colpo solo. Se fino a ieri 
l’Italia poteva vantarsi di essere la patria dell’arte di arrangiarsi, oggi rischia seriamente di essere superata anche in questo. 
Totò, probabilmente, avrebbe apprezzato e forse avrebbe anche preso appunti. 

L’India sfida Totò E batte il primato italiano delle truffe

Dopo una partita, disputata il 26 febbraio 2026, la Stella Rossa di Bel-
grado è stata multata dalla UEFA (Union of European Football Asso-
ciations) per una coreografia con un’icona cristiana e la frase: “Che la 

nostra fede vi conduca alla vittoria”. La sanzione di circa 90 mila euro è arrivata 
perché il messaggio è stato giudicato “non appropriato” per un evento sportivo. 
Nulla di violento o offensivo: solo un richiamo religioso eppure abbastanza per 
finire fuori regolamento. La domanda: siamo noi europei che stiamo perdendo 
la nostra identità o noi stessi vogliamo perderla con precisi atti di annientamen-
to verso i millenari valori della nostra civiltà?

Per vincere una partita Non ci si può rivolgere così in alto
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AGRICULTURA	  a cura di Pietro Bellucci       bellucci.pietro1950@gmail.com

INVITO ALLA LETTURAINVITO ALLA LETTURA
Tel. 075.8043173 - Via Los Angeles, 17
GLI ANNI IN BIANCO E NERO

di Francesca Giannone
Ci sono storie che non si limitano a essere raccontate, ma che 
riescono a restituire un’epoca, un’atmosfera, un respiro collet-
tivo. Gli anni in bianco e nero, il nuovo romanzo di Francesca 
Giannone in uscita il 26 maggio 2026, è una di queste. Siamo 
nel Salento degli anni Sessanta, all’interno della sartoria della 
famiglia Elia, dove il tempo sembra scandito dal ritmo preciso 
dell’ago e del filo. Un mondo fatto di regole rigide, soprattutto 
per le donne, chiamate a rimanere al proprio posto. Ma sotto 
questa superficie ordinata, qualcosa si muove. Sono quattro so-
relle, quattro modi diversi di desiderare la libertà: c’è chi la 
cerca nella musica, chi nei libri, chi nella possibilità di scegliere 

il proprio destino. E poi c’è Mimì, la più 
giovane, che scopre nel cinema uno spa-
zio nuovo, potente, capace di raccontare 
la realtà e, forse, di cambiarla. Attraverso 
il suo sguardo, il lettore entra in una ri-
voluzione silenziosa ma profondissima, 
fatta di piccoli gesti, di ribellioni quo-
tidiane, di sogni che prendono forma in 
un’Italia attraversata da fermenti sociali 
e culturali. Mimì non cerca la perfezio-
ne, ma la verità: filma la vita così com’è, 
trasformando il racconto in un atto di re-
sistenza. Francesca Giannone firma un 
romanzo intenso e delicato, in cui il privato e il collettivo si 
intrecciano con naturalezza, dando voce a una generazione di 
donne che ha iniziato a cambiare le regole del gioco. Gli anni 
in bianco e nero è una storia di coraggio e identità, ma anche 
un invito a guardare il passato per comprendere il presente. 
Perché, in fondo, tutti abbiamo attraversato momenti in bianco 
e nero, con il desiderio – ostinato e necessario – di trasformarli 
in un film a colori. 

Così dice un vecchio 
adagio volendo signi-
ficare che una giusta 

bevuta contribuisce ad al-
lentare i freni inibitori di chi 
solitamente è riservato e lo 
spinge a rivelare cose che, 
senza vino, non avrebbe il 
coraggio di dire. Le origini 
del vino risalgono a 8000-
6000 anni fa in Georgia e 
montagne del Caucaso dove 
furono trovate giare di terra-
cotta con liquidi fermentati. 
La viticoltura si è diffusa in 
Mesopotamia tra i Sumeri e 
i Babilonesi e poi nel Medi-
terraneo con i Fenici, Greci 
ed Etruschi che l’hanno dif-
fusa in Italia. Nella tradizio-
ne biblica sarebbe Noè il pri-
mo viticoltore. 
In realtà il vino è il risultato 
di una causale antica scoper-
ta perfezionata nel corso di 
millenni dalle civiltà medio-
rientali e mediterranee.
Il vino nel mondo è ai pri-
mi posti per consumo dopo 
il tè, il caffè, la birra, il latte 
e la Coca Cola. L’Italia è il 
primo produttore mondiale 
(nel 2005 circa 47 milioni di 
ettolitri) superiore a Francia 

e Spagna, ha oltre 500 de-
nominazioni DOP e IGP ed 
è anche il primo esportatore. 
VINITALY evento da poco 
conclusasi a Verona è con-
siderata tra le più importanti 
manifestazioni del settore ri-
unendo produttori e compra-
tori da tutto il mondo. 
Negli ultimi tempi i con-
sumi si stanno riducendo 
a causa dei limiti alcolici 
giustamente imposti a chi 
guida, dell’aumento dei con-
sumi delle bibite gassate e 
zuccherine, ma anche per i 
dazi sulle importazioni degli 
Stati Uniti. Nonostante ciò 
l’export è cresciuto in oltre 
130 paesi con un valore sti-
mato di circa 8 miliardi nel 
2025. Rispetto a tutte le al-
tre bevande che si possono 
produrre a ritmo continuo 
(birra, bibite, tè e caffè) in 
ogni momento senza limiti 
stagionali, il vino si produce 
solo se in origine esiste una 
viticoltura altamente profes-
sionale e specializzata che 
porti in cantina uva sana e 
senza residui.
Le uve vengono selezionate 
per varietà e in cantina ini-

zia il processo di vinifica-
zione che richiede specifici 
macchinari per la spremitura 
e fermentazione delle uve 
e contenitori (botti e tini) 
collocati in ambienti idonei 
a temperatura controllata. I 
vini rossi, che possono rag-
giungere anche 14-15 gra-
di alcolici, sono più adatti 
all’invecchiamento che, per 
quelli più pregiati, avviene, 
a volte anche per più anni, in 
botti di rovere (barrique).
Il vitigno rosso più coltivato 
al mondo è il Cabernet Sau-
vignon seguito dal Merlot, 
Syrah, Pinot; mentre in Ita-
lia, prevale il Sangiovese.
I vini bianchi più diffusi 
sono lo Chardonnay, il Ri-
esling, Pinot Grigio, Ver-
mentino, Verdicchio ge-
neralmente tutti con meno 
gradazione alcolica rispetto 
ai rossi; vengono consuma-
ti freschi in tempi più brevi 
e non vengono invecchiati 
tranne quelle varietà parti-
colari destinate a vini passiti 
(Pantelleria, Marsala) o vin-
santo (Toscana e Umbria) 
usati per il dessert. Il vino è 
composto da acqua 70-90% 

e alcol etilico 6-16%, contie-
ne inoltre polifenoli tannini 
e antociani che danno colore 
e struttura, ma contiene an-
che zuccheri, glicerina, sali 
minerali, vitamine  e solfi-
ti. Pertanto, se bevuto con 
moderazione e specialmente 
durante i pasti, diventa un 
ottimo complemento per una 
sana alimentazione, indub-
biamente migliore di tante 
bibite gassate oggi tanto dif-
fuse che contengono grandi 
quantità di zuccheri aggiunti 
nocivi per la salute.

IN VINO VERITAS
Le origini del vino risalgono a 8000/6000 anni fa in 
Georgia e montagne del Causaso. Sarebbe Noè il pri-
mo viticoltore. L'Italia è primo produttore mondiale

L'Umbria a Vinitaly

L'Umbria si è pre-
senta al Vinitaly 
2026 con una svolta 
storica: per la prima 
volta un intero padi-
glione dedicato per 
45 cantine, sotto il 
concept "Stili di Vite", 
evidenziando il le-
game tra eccellenze 
enologiche, territorio 
e turismo. 
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Come è difficile non 
essere banali quan-
do si tratta di de-

dicare una breve sintesi 
di vita per un amico che 
scompare. L'angelano 
Giuseppe Buini, per tutti 
Peppino, ci ha lasciati il 
27 marzo 2026 in soli tre 
giorni di malattia all'età di 
87 anni. Certamente il suo 
cuore ha ceduto anche per 
non aver mai metabolizza-
to il duro colpo della prematura morte del figlio Roberto, 
fulcro della sua vita familiare e aziendale. Avevo solo ven-
ticinque anni quando giunsi a Santa Maria e Peppino, con 
la moglie Antonietta Chiappini e i figli Patrizia e Roberto, 
mi accolsero come il terzo figlio, offrendomi un angolo di 
famiglia che non mi faceva sentire lontano dai miei affetti. 
Semplicemente calore e accoglienza, una rarità, e Peppino 
al centro di quell'angolo, lui che viveva famiglia e lavoro 
come due rette parallele che corrono all'infinito, senza nes-

suna interruzione. Sempre sorridente, con quegli occhietti 
azzurri che esprimevano la soddisfazione di far stare bene 
gli altri. Il suo altruismo è un nobile esempio di vita. Pep-
pino era l'ultimo dei quattro fratelli Buini, tutti protagonisti 
nel settore del commercio a Santa Maria: Fernando, Marino, 
Antonio e Giuseppe. Avevano ereditato un DNA d'impresa 
dal nonno Giovanni, detto "Il carbonaio", da cui discende 
la dizione popolare "Buini i carbonai". 1937: una data nella 
Camera di Commercio che attesta l'inizio ufficiale di un'im-
presa familiare che si è diversificata dando origine ai settori 
della legna, della segheria, dei trasporti e dei combustibili. 
Ma l'attività risale ai primi anni del '900. Peppino, torno a 
ripetere, è stato l'ultimo di questo vivace quartetto di im-
prenditori, oggi proseguito da tutti i Buini nei diversi settori 
ad opera di figli e nipoti. Pur primeggiando per laboriosità e 
ingegno, voleva restare sempre l'ultimo: i veicoli della sua 
azienda dovevano essere puliti, efficienti, sicuri ed era, ap-
punto, l'ultimo a lasciare il piazzale di sosta. Il suo sorriso 
aleggerà tra i suoi cari che gli sono stati sempre accanto: 
Patrizia, Romeo, Antonietta, a cui mi unisco con dolore ma 
con tanto affetto in un abbraccio fino al cielo.

Giovanni Granato

Ci ha lasciato Giuseppe Buini, un uomo di cuore e di lavoro

Vladimiro Montagnoli ci lasciò  
venticinque anni fa

"È la musica di De André che 
dedico a mio marito Vla-
dimiro che mi ha lasciato 

25 anni fa per un infarto. Aveva 55 
anni e ancora una vita davanti. Era il 
mio grandissimo amore. Con lui ho 
vissuto i 25 anni più belli della mia 
vita, era un uomo meraviglioso, di 
altri tempi, ci siamo amati moltissi-
mo. Mi manchi da morire da quando 
sono senza di te, il regalo che mi hai 
fatto è una figlia, Laura, lei è sensi-
bile, l’adoro e, sai, mi ha regalato un 
nipote che è tutta la mia vita. Amore 
mio, ovunque sarai sappi che ti amo e di sicuro ti amerò fino 
all'ultimo respiro".

La tua Raffa

Vladimiro Montagnoli, morto il 15 luglio 2001. Verrà ricor-
dato nel venticinquesimo dalla scomparsa con una messa il 
18 luglio 2026 nella Chiesa del Cimitero di Santa Maria de-
gli Angeli, ore 17.30. Lo ricordano la moglie Raffaella Pa-
nella, la figlia Laura, il nipote Paolo Rocco, il fratello Vini-
cio, la cognata Gabriella, il cugino Enrico e Roberta, i cugini 
tutti, i nipoti Gualtiero con Antonia, Benedetta, Edoardo e la 
compagna Cinzia.

Resta indimenticabile 
il suo sorriso limpido, 
espressione di quella 

voglia di aggiornarsi andando 
incontro alla realtà, con co-
raggio, fino a 98 anni. Aveva 
solo il diploma di terza ele-
mentare, ma Assunta è stata 
una "specialista" verso la cu-
riosità di apprendere quanto 
la realtà le presentava. Leg-
geva Il Rubino con scrupolo 
e attenzione a cui affiancava 
il Corriere dell'Umbria per 
rinfrescare le notizie. Saggia: 
a chi le diceva che l'ingresso 
nei novant'anni era l'espressione che la vita si era allungata, 
rispondeva che ad allungarsi non era la vita, ma la vecchiaia. 
Dalla TV ha "giocato" con la Juventus fino alla fine dei suoi 
giorni. In questa sorta di anagrafe visiva qual'è Il Rubino, 
Assunta non poteva mancare: a ricordarla i figli Stefano e 
Lanfranco con la nuora Anna, i nipoti Simone, Monica, Eri-
ca e i suoi cari tutti, ancora riconoscenti e commossi per 
le premure ricevute in vita. Restano certi che Assunta li sta 
inondando da piani più elevati di luce e tenerezza. Anche Il 
Rubino teneramente la ricorda.

Assunta Piccioni, il commosso ri-
cordo ad un anno dalla scomparsa
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“Grazie Vittorio! 
Sei stato un 
promotore dei 

tuoi territori, Santa Maria 
Angeli e Castel Rigone che 
amavi profondamente, del-
le associazioni del Terzo 
settore, che hai sostenuto 
con tutto te stesso, in ogni 
modo, dalle piccole opera-
tivitá quotidiane come la 
vendita di merci per la be-
neficenza, alla consulenza 
fiscale e contabile, alle tan-
te cariche ricevute di presi-
denza e rappresentanza. 
Hai contribuito con un cre-
do convinto alla diffusione 
dei messaggi delle Associa-
zioni che sostenevi, quali 
l’importanza del dono e il 
trapianto dei propri orga-
ni e tessuti alla morte, per 
l'aiuto alla vita altrui, di 
Aido, dell'aiuto ai bambini 
del mondo, con l’intento di 
migliorarlo, del Kiwanis, 
la diffusione della cultura, 
con il Ctf e con Il Rubino 
di cui insieme a compae-
sani sei stato uno dei soci 
fondatori, della diffusione 
del messaggio di pace por-
tato a tutte le nazioni d'Eu-
ropa e America, del Centro 
pace, di cui sei stato socio 
fondatore, del sostegno 
di cure e del post operato-

rio alle donne sofferenti di 
tumore al seno del Punto 
Rosa, dell'aiuto alle opere 
missionarie e Premio all'E-
ducatore dell'associazione 
Amici di Barbara Micarelli, 
dell'aiuto alla diffusione del 
messaggio di donazione del 
sangue e emocomponenti di 
Avis, nonché della promo-
zione e diffusione della cul-
tura musicale, legata al pia-
cere e all'ascolto della buo-
na musica bandistica, porta-
to avanti dalla Filarmonica 
di Castel Rigone G. Verdi e 
dell'aiuto dato all'Anbima, 
perché la musica, di cui eri 
molto amante, era causa/
effetto della tua caratteriale 
allegria, dell'aiuto alle Pro 
loco dei tuoi amati paesi, S. 
Maria degli Angeli e Castel 
Rigone, nonché dell’Um-
bria, e, non ultimo, del so-
stegno dato alla trasmissio-
ne della tradizione angela-
na, rappresentata dall'asso-
ciazione Associazione dei 
Priori del Piatto di S. An-
tonio Abate, che ogni anno 
tramanda i valori della festa 
storica-culturale-religio-
sa-folkloristica del Piatto di 
S. Antonio,  nonché alle as-
sociazioni che hai sostenuto 
e di cui ancora noi parenti 
non siamo a conoscenza. 

Grazie ad ogni persona che 
ha conosciuto papá e con 
lui ha condiviso il suo tem-
po per donarlo agli altri, a 
coloro che numerosi hanno 
partecipato con affetto sin-
cero alle sue esequie, grazie 
ad ogni persona che ci è sta-
ta vicina in questi difficili 
giorni, grazie a coloro che 
vorranno continuare il suo 
operato, grazie di cuore a 
tutti! 
Un grazie sentito all'Aido e 
alle Associazioni Pro loco e 
Filarmonica G. Verdi della 
comunitá di Castel Rigone, 
che nel giorno del 19/04, in 
cui si celebra la "Giornata 
nazionale per la donazio-
ne e il trapianto di organi e 
tessuti 2026” in cui i monu-
menti in tutta Italia si illu-
minano di rosso, ha scelto 
di partecipare all'iniziativa 
illuminando di rosso la fac-
ciata del Teatro "G. Verdi" 
di Castel Rigone. La scelta 
del teatro è stata fatta an-
che per onorare la memoria 
del Cav. Vittorio Pulcinelli, 
colonna portante di Aido 
Umbria e Consigliere Aido 
Nazionale fino alla morte. 
Grazie Vittorio per l'esem-
pio che sei stato!

I figli Andrea ed Elisabetta 
e la famiglia tutta

Energia. Questa è la prima parola che mi viene sempre in mente quando penso a te. Energia di quel bambino che mi 
raccontavi, quello che combinava tante marachelle e che si arrampicava sugli alberi della Rigonella. Energia dell’a-
dolescente che ogni mattina, pur di studiare, macinava chilometri e chilometri di pullman per arrivare al seminario. 

Energia di un giovane uomo, affamato e determinato, che ha deciso con coraggio di creare la sua carriera, perché venire dal 
niente non gli faceva paura. Energia di un padre, di un marito, di un Cavaliere della Repubblica, che si divideva tra famiglia 
e lavoro, tra volontariato ed ufficio, per fare del bene a tutti senza lasciare nessuno indietro. Energia del nonno che nono-
stante l’età trovava sempre il modo di ballare. Con le canzoni in tv, con i jingles della pubblicità, o con melodie stonate che 
(più o meno) intonavamo insieme. L’importante per noi è sempre stato riuscire a ballare. Il tuo paradiso non me lo immagino 
fatto di nuvole e bianco. Il tuo paradiso è una tavola enorme, lunga, alla quale siede la tua famiglia intera, i tuoi parenti e 
tutti i tuoi amici. Una tavola chiassosa, in cui le risate quasi coprono i dibattiti che i vari commensali creano tra di loro. Te a 
capotavola, che sorridi, ci guardi, ridi e parli con noi. La nonna sempre accanto a te, che ti accarezza il viso con la dolcezza 
e la temperanza che ha sempre dimostrato durante i vostri anni insieme. Tua moglie, forte e bella proprio come il giorno 
in cui, in quell’autobus, l’hai vista per la prima volta. Immagino un paradiso fatto di rumore e di persone, che ti stimano e 
che tu stimi. Che ti amano e che tu ami. Ed appena le risate e le parole si affievoliscono, il suono di una canzone. E te che 
mi prendi la mano per iniziare a ballare. Ti sento e ti ascolto in ogni armonia quotidiana, sei per me musica, il mio ballo 
indimenticabile, e so che continuerai a farci ballare finché le nostre gambe ne avranno la forza e anche oltre. Non voglio 
dire che mi manchi, perché questo già lo sai, voglio solo chiederti: nonno, che canzone metto?

La nipote Martina Drappo

So che è stata tutta una corsa, nella mia cara vita, così come nella mia morte. Della terrena esistenza tutto mi passa di 
fronte, la vista si perde nel blu del Trasimeno, le labbra adagiate su quelle di mia moglie nel giorno del "Sì", la gioia mi 
pervade alla nascita dei due figli, e le braccia a stento stringono assieme tutti i nipoti. Vedo tutto e con me porto questo 

tutto. A chi rimane, vi prego, ricordatemi per come ero, e, col sorriso, fate dei vostri cuori la sola terra in cui io sia seppellito.
Il nipote Federico Pulcinelli

L'omaggio al caro amico Vittorio Pulcinelli, infaticabile operatore 
culturale e sociale. Un bell'esempio di prodigalità per gli altri

Aveva una concretez-
za alla base della sua 
professione e di ogni 

altra azione che lo ha visto 
protagonista negli ambiti del-
la società che necessitavano 
suggerimenti e solido aiuto. 
È anche il caso de Il Rubino. 
Quando uno strappo improv-
viso della malasorte ci tolse il 
direttore Bruno Barbini, Vit-
torio, pur nel dolore, fu il pri-
mo a pensare subito alla pro-
secuzione. Era tenace, non 
mollava mai la presa su certi 
convincimenti da far diventa-
re realtà e le realtà da lui so-
stenute sono ancora creature 
che portano il timbro della 
sua perseveranza. Grazie Vit-
torio. Condoglianze sincere 
alla moglie Marcella e alla 
famiglia.

Il Rubino
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La rubrica curata da Claudio Claudi, con notizie di cronaca varia del Novecento, si arricchisce di volti indimen-
ticabili della nostra intera comunità. Si sbloccano ricordi di un'appartenenza un po' paesana ma sincera, volti di 
piazza, sempre amati, che, nel tempo che scorre, assumono la fisionomia di personaggi

CORRISPONDENZE ANGELANE

Persone e Personaggi

Fu la prima visita di un Papa fuori dalle mura vaticane, rompendo quindi quell'isolamento nato con l'unificazione 
d'Italia che segnò la fine dello Stato Pontificio. Papa Giovanni XXIII si recò ad Assisi il 4 ottobre 1962 per prose-
guire la sua visita a Loreto. Foto realizzate presso la stazione di Assisi. A destra: l'automobile papale scortata da 
carabinieri in moto. Alla destra del Papa l'assisano Federico Caldari, allora Maggiore dei Carabinieri, che lo ac-
compagnò fino a Loreto

L'allora campo sportivo nell'odierna piazza Martin Luther King. I sette angelani dell'Angelana nei primi anni '60. 
In alto da sinistra: Piero Vaccai, Cesare Affricani, Luigi Discepoli, Bruno Magrini. In basso: Antonio Dogani, 
Alberto Rossi, Carlo Dionigi 
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LE BELLE STORIE

Il mio amico Pino Gabriele veniva da 
un posto lontano dello spazio e una 
cicogna sbadata lo aveva depositato 

a Santa Maria. Avrebbe dovuto invece 
portarlo ad Amsterdam o in un'altra ca-
pitale europea. O forse il posto era giu-
sto, ma non il tempo. Sarebbe dovuto 
arrivare cinquanta anni dopo. I suoi ge-
nitori gli avevano dato un nome serio-
so, da impiegato del catasto: Giuseppe. 
Ma si capì subito che Pino l'impiegato 
non l'avrebbe mai fatto. Lui era diver-
so: estroso, creativo, un passo avanti al 
tempo che viveva. Fu il primo ad ascol-
tare Patty Pravo, ad indossare i “maxi 
cappotti”, a conoscere nuovi attori, a 
rifiutare le convenzioni. Da ragazzina 
mi tagliavano i capelli sempre troppo 
corti e passavo intere giornate a pian-
gere, specie quando passavo davanti 
ad uno specchio, perché mi vedevo 
brutta. Allora veniva interpellato Pino. 
Arrivava, mi spettinava, mi metteva i 
capelli in su, poi in giù, poi dietro le 
orecchie, applicava un paio di molletti-
ne e via. Non aveva il potere di ridarmi 
i capelli tagliati e, una volta andato via, 
ricominciavo con le lacrime. Ma alme-
no per un'oretta tutti avevano tirato il 

fiato. Andavo a scuola all'istituto magi-
strale “Gesù Bambino” e, strano a dirsi, 
le buone suore avevano in comune con 
Pino il senso della modernità. Perciò, 
per esempio,ci parlavano dei pericoli 
della droga quando noi la droga non 
avremmo mai saputo dove procurarce-
la e, cosa ancora più importante, non 
avevamo un soldo per comprarla. Una 
volta ci dettero da preparare una rela-
zione sul progresso, nei suoi vari ambi-
ti. Il mio argomento era il '68 e la con-
testazione giovanile. Io all'epoca avrei 
voluto contestare, ma per il momento 
mi avevano insegnato solo ad obbedi-
re. Nessuno ne sapeva niente, tranne... 
Pino. Mi spiegò tutto così bene che la 
mia relazione risultò essere la più bella. 

E quando le mie prof. mi chiesero la 
fonte della mia documentazione io ri-
sposi con candore: la mia fonte è Pino. 
Poi Pino se n'è andato, Santa Maria gli 
stava stretta. Ci siamo visti poco, ma 
ogni volta era come se il tempo non 
fosse passato. Recentemente era tor-
nato a vivere in Umbria. Faceva vo-
lontariato. Armato di trucchi, colori e 
bigodini andava in una casa di riposo e 
trasformava dolci vecchiette  in... dive 
di Hollywood. Le dolci vecchiette an-
cora lo cercano. Perché Pino è morto, 
all'improvviso. È uscito di scena come 
un grande attore, senza dire addio, un 
giovedì santo. Ha colto tutti imprepa-
rati e io non sono nemmeno andata al 
suo funerale. C'erano però a ricordarlo 
i suoi compagni di scuola Nevio Di-
scepoli e Marcello Betti. Del nostro 
palazzo c'era Delfo Drappo. A volte 
immagino la confusione che ha “messo 
su” Pino appena arrivato in Paradiso. 
Avrà avuto da ridire sull'acconciatura e 
sull'outfit degli Angeli, proponendo un 
cambiamento radicale. E chissà, forse 
gliel'hanno fatto fare. Dopo tutto, si sa, 
gli angeli non hanno sesso.

Rosanna Zappi

Ricordando Pino, un ragazzo che rifiutò le convenzioni

Pino con la madre Luisa

Anno scolastico 1957/58. Giuseppe 
Gabriele con i compagni di classe 
in seconda elementare. Maestro 
Mario Passeri. Prima fila in alto 
da sinistra: Corrado Piccioni, (?), 
Franco Vitali, Marcello Betti, Ettore 
Balducci.
Seconda fila da sinistra: Francesco 
Bigini, (?), Franco Toppetti, Luciano 
Vannoni, ? Giannageli, Francesco 
Valentini, Franco Paggi, Giuseppe 
Cuppoloni, Giorgio Rapuan, Emilio 
Castellini, Carlo Rocchi, (?), Teseo 
?, Marcello Vetturini, ? Passeri, ? 
Bigini, Alvaro Cioccoloni,
Seduti: Claudio Passeri, Luca 
Morroni Biondi, Giuseppe Gabriele, 
Nevio Discepoli, Massimiliano 
Capezzali, Giuseppe Morino, 
Stefano Lollini, Genesio Brufani, Luciano Volpi, Serafino Gaudenzi, (?). Ci hanno aiutato a riconoscere i bambini i nostri 
amici Marcello Betti e Nevio Discepoli che ringraziamo.
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BREVI ASSISI a cura di Alessandro Luigi Mencarelli

Se' de J'Angeli se Ringrazia per il grande successo de "Il Viaggio"

L’associazione Se’ de J’Angeli se,  ringrazia con sincera commozione e gratitudine tutti coloro che hanno partecipa-
to e contribuito a rendere un grande successo la nona edizione de “Il Viaggio”, andato in scena l’11 aprile scorso 
presso il Teatro Lyrick. Un ringraziamento particolare va al Direttore artistico dello spettacolo, Lamberto Bisogno, 

consigliere di Se’ de J’Angeli se e colonna portante dell’intero progetto. Una menzione speciale va anche all’Abraxas Band 
che, con l’inserimento di ulteriori strumenti a fiato e archi, si è “trasformata” in una grande orchestra di oltre 40 elementi, 
accompagnata da ulteriori artisti provenienti dal tessuto musicale 
umbro, “a chilometro zero”. Nello specifico l’associazione rin-
grazia il duo Lorenzo Bisogno/Federico Gili, il duo strumentale 
“Musica muta”, il corpo di ballo Rondine balletto di Assisi e il 
coro di voci bianche “Aurora” di Bastia Umbra. La solidarietà 
raccolta, grazie alla numerosissima partecipazione, sarà destinata 
al “Comitato per la vita Daniele Chianelli” che, il prossimo anno, 
proprio come fatto dall’associazione VI.VA (in foto), divulgherà 
i progetti realizzati grazie al contributo de “Il Viaggio”. È sempre 
un’emozione indescrivibile – così la presidente Daniela Aposto-
lico – quando si riesce a fare un progetto di qualità in nome degli 
altri e del fare solidarietà.

Si è concluso il progetto di riqualificazione della Mostra permanente di ge-
o-paleontologia del Parco del Monte Subasio, pronta a riaprire le porte al 
pubblico con spazi rinnovati e nuovi strumenti didattici. L'intervento è stato 

promosso dal Comune di Assisi con il supporto tecnico e scientifico del Gruppo 
umbro mineralogico paleontologico Aps e il sostegno della Fondazione Perugia. 
L'esposizione raccoglie fossili provenienti da diverse parti del mondo, ammoniti 
rappresentativi del Monte Subasio e testimonianze di rettili fossili che consento-
no di leggere il confronto tra il periodo giurassico dell'Umbria e quello del resto 
d'Europa, anche grazie alla collaborazione con l'Università degli Studi di Perugia. 
Il polo museale è gestito dal Gruppo umbro mineralogico paleontologico, asso-
ciazione che opera su base volontaria e gratuita, impegnata non solo nella cura della struttura, ma anche nell'incremento del 
valore scientifico della mostra, con l'acquisizione nel tempo di materiali espositivi e di studio di rilevanza internazionale. 
Oltre ai Comuni di Assisi, Spello, Nocera Umbra e Valtopina, al progetto hanno aderito con il patrocinio l'Accademia Pro-
perziana del Subasio, Altea-Alloggi locazioni turistiche extralberghiero Assisi, l'associazione Amici della montagna-Assisi, 
Fontemaggio Srl, Apicoltura D'Aloè Achille e City Up Srl. Hanno contribuito alla promozione la Provincia di Perugia e Il 
Rubino - Il giornale del cittadino. La Mostra permanente di geo-paleontologia del Parco del Monte Subasio si trova 
ad Assisi, in località Cà Piombino, strada per Armenzano. È aperta tutti i giorni su prenotazione (ore 9.30 -12.00 e 
15.00-18.00), contattando i seguenti recapiti: 338 5664463; 334 1546609. Nei mesi di giugno, luglio e agosto, oltre che 
su prenotazione, è aperta tutte le domeniche. L'ingresso è gratuito.

Parco Subasio Riqualificata mostra permanente di geo-paleontologia

Un percorso di riqualificazione lungo e complicato 
durato ben 14 anni nell'area ex Eni in via Madonna 
dell’Olivo ad Assisi. Al posto di un impianto di distri-

buzione di carburanti, dismesso da tempo, è stato realizzato 
un parcheggio pubblico con una ventina di posti auto e un 
piccolo spazio polivalente a servizio della città. Intervenuti 
all’inaugurazione il sindaco Valter Stoppini, Stefania Proietti, 
presidente della Regione Umbria, presenti anche Alberto Pet-
tirossi e Antonio Frascarelli del Comitato di cittadini che, dal 
2012, ha seguito la vicenda legata alla perdita di carburanti 
che creò allarme fra gli abitanti, con successiva lunga bonifi-
ca, la chiusura del distributore nel 2014, la rimozione del ter-
reno inquinato e dei resti dell’impianto. "Anche se non è una 
grande opera, è però importante per il territorio e per la zona 
di Assisi in cui si trova - ha detto Stoppini -. È previsto il disco orario, un’ora, che invito i cittadini a rispettare. Ringrazio il 
Comitato che ci è stato vicino, sollecitandoci sempre con spirito costruttivo". L’area sarà concessa in godimento al Comune, 
che la riscatterà con una spesa complessiva di 10.000 euro.

Assisi Finalmente un parcheggio al posto del vecchio distributore
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Pro Loco Rivotorto

Dal calendario dell'Ottavo Centenario Francescano

Nel calendario la Pro loco racconta ogni mese un episodio o un fatto legato alla pre-
senza di Francesco a Rivotorto con lo scopo di rinnovare onore e devozione al Santo 
in questo anno speciale. Con lo stesso spirito propone un sunto di ciascun mese nella 

rispettiva pagina mensile del Rubino. 

MAGGIO
NEL TUGURIO LA PRIMA COMUNITÀ FRANCESCANA

L'ARRIVO DEL BEATO EGIDIO
Narrano le Fonti Francescane che l'amico Egidio, volendo raggiungere Francesco nel Tu-
gurio come avevano fatto già Bernardo e Pietro Cattani, trovandosi al trivio della Francesca 
poco a nord della povera dimora di Francesco, non sapendo quale delle tre strade prendere, 
una voce gli indicò Via San Petrignano. Egidio si incamminò per quella Via che oggi si chia-
ma Via della Regola, allora strada fonda e fiancheggiata da fitte querce e, dopo non molto 
cammino, il beato Francesco, uscito da un boschetto dove era in preghiera, lo accolse con 
un abbraccio all'entrata del Tugurio. Egidio si unì a Bernardo e Pietro che per primi avevano 
seguito Francesco. (Immagine del grande pittore Gerardo Dottori)

Gli appassionati di 
cammini e di natura 
domenica 19 maggio, 

in una splendida giornata di 
sole, si sono ritrovati in circa 
cinquanta a Santa Maria de-
gli Angeli per una sosta alla 
Cappella del Transito per-
ché la camminata prevedeva 
anche la visita e la sosta nei 
luoghi francescani del ter-
ritorio, per cui la comitiva, 
percorrendo la Mattonata, ha 
fatto sosta a Villa Gualdi, ove 
apposite letture dalla “Vita 
Nova” di A. Fortini hanno 
illustrato la targa ivi collo-
cata a ricordo della benedi-
zione di San Francesco alla 
città. Il festoso gruppo, per 
ripidi viottoli, ha raggiunto 
San Damiano dove il giova-

ne fra Tommaso ha illustrato 
l'importanza di quel luogo  e 
Carlo Menichini ha procla-
mato il Cantico delle Creatu-
re: in tutti emozione e devo-
zione e poi, giù per i viottoli 
erbosi  verso la chiesina della 
Maddalena dove Maria Be-
lardoni ha ricordato il sugge-
stivo incontro di Francesco 
con il lebbroso avvenuto in 
quel luogo, incontro che se-
gnò la definitiva conversio-
ne del giovane Francesco. 
Il Parroco di Rivotorto, fr. 
Domenico Paoletti, accanto 
al Tugurio dove la Comuni-
tà francescana mosse i primi 
passi, ha ricordato al grup-
po l'attualità del messaggio 
francescano per ognuno di 
noi. Dopo tanto cammino, 

tanta fatica e tante riflessio-
ni, un pranzo francescano 
alla Pro loco ha concluso la 
bella iniziativa. I Presidenti, 
Daniela Fanelli per gli Amici 
della Montagna, e Luciano 
Angelucci per la Pro loco 
Rivotorto hanno concordato 
che insieme si possono fare 
altre cose belle.

Una passeggiata salutare per spirito e corpo organizzata dagli Amici 
della Montagna e dalla Pro Loco Rivotorto

Sabato 9 Maggio
Ore 16 Santuario Rivotorto: 

Convegno: “Rivotorto 
identità evangelica di France-

sco e dei suoi primi frati” 
Domenica 10 maggio

Ore 11 Accoglienza della Re-
gola e Santa Messa presieduta 

da Domenico Sorrentino
Ore 21: Recital “Francesco 

giullare di Dio” 
Lunedì 11 Maggio

Presentazione del libro di Do-
menico Paoletti Parroco: “Il 

lessico della minorità”
Martedì 12 Maggio

Santuario Rivotorto ore 21: 

Concerto Coro Cantori Umbri
Mercoledì 13 Maggio

Santuario Rivotorto ore 21: 
Concerto del Coro del Sacro 

Tugurio
Giovedì 14 Maggio
Sala Teatro ore 21: 

Gara di briscola a coppie
Venerdì 15 Maggio

Salone Pro loco: Concerto del-
la Banda Musicale di Rivotorto 

e Coro “Le Allegre Note”
Sabato 16 Maggio

Ore 18,30, Santa Messa ce-
lebrata dal Cardinale Mauro 

Gambetti 
Ore 21: Teato Lyrick 

Musical "Forza venite gente" 
Ingresso libero

Domenica 17 Maggio
Ore 11: Messa solenne con la 
partecipazione delle chiarine 

del Comune
Ore 17: Santa Messa e Proces-

sione con le scene 
di Vita Francescana

Ore 20: Salone Pro loco, 
agape fraterna con panino 

e porchetta

Premiazione del Concorso 
“Francesco a Rivotorto” 
Scuola Primaria Rivotorto.

FESTA DELLA REGOLA 9-17 MAGGIO
PROGRAMMA RELIGIOSO, CULTURALE E RICREATIVO
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di Bastia
servizi a cura di Adriano Cioci

Tempi che cambiano, 
ma la tradizione con-
tinua! Si avvicenda la 

conduzione alla storica edi-
cola di Piazza del Mercato: 
Marco Visconti va in pensio-
ne e al suo posto arriva Ales-
sandro Giansanti.
Per oltre 42 anni Marco, con 
il supporto dei familiari, ha 
portato avanti l’attività di 
edicolante con sacrificio 
(sì, alzatacce quotidiane) 
e passione. Aveva iniziato 
giovanissimo, nel 1984, ri-
levando l’edicola nella cen-
trale Piazza Mazzini, poi 
trasferita in Piazza del Mer-
cato con l’avvio dei lavori 
di rifacimento della Piazza 
nel 1987. In questi lunghi 
anni, il suo compito non è 
stato solo quello di vendere 
giornali e riviste, piuttosto 
manifestare una “presenza” 
costante, una sorta di punto 
di riferimento per i bastioli. 
Per i più piccoli e per i ra-
gazzi era diventato un amico 
che sapeva consigliare non 
solo le figurine da collezio-
nare, ma anche le letture, dai 
fumetti ai libri. Per i grandi 
era sempre pronto a sugge-
rire e a proporre le novità. 
Come gli altri edicolanti del 
territorio era consapevole 
della travolgente avanzata 
del digitale e, come i colle-
ghi, rappresentava l’ultimo 
baluardo in difesa della car-
ta stampata. Per i bastioli, 
l’appuntamento quotidiano 

in edicola è stata una grade-
vole consuetudine, perché 
da Marco (sempre discreto, 
ma disposto e interessato 
ad apprendere e condividere 
opinioni, persino nella ge-
opolitica) si facevano due 
chiacchiere intorno a ogni 

tema, da quello internazio-
nale a quello locale.
Alessandro Giansanti, 52 
anni, romano ma trapiantato 
a Deruta e quasi angelano di 
adozione è da qualche setti-
mana il nuovo titolare: “Si 
apre per me – dice Alessan-

dro – un capitolo del tutto 
nuovo e in un certo senso 
inaspettato. Dopo il diploma 
ho svolto vari lavori, dalla 
vendita di auto a Roma al set-
tore ricambi. Giunto in Um-
bria, sono approdato in una 
nota azienda della zona, poi 
ho fatto tappa in Toscana, in 
Romagna, una breve paren-
tesi in Scozia, ancora in Ro-
magna e di nuovo qui. Nel 
frattempo ho spesso seguito 
i mercatini di collezionismo 
e antiquariato; io stesso sono 
collezionista di modellini… 
e allora, perché non partire 
proprio da questa passione e 
sviluppare un hobby da ag-
giungere all’offerta dell’edi-
cola? Sto cercando di realiz-
zare questo mio sogno. Non 
avendo pratica del nuovo 
lavoro, Marco è rimasto a 
disposizione per facilitare il 
mio inserimento e indicarmi 
le preferenze dei clienti; mi 
è di supporto nel conoscere 
i procedimenti che regolano 
il sistema distributivo delle 
pubblicazioni”.
Aspettative? “Marco è stato 
per molti un punto di rife-
rimento, sarebbe motivo di 
grande soddisfazione diven-
tare anch’io, quanto prima, 
un punto di riferimento per 
la comunità bastiola”. 
Non resta che indirizzare a 
Marco gli auguri di una se-
rena e dinamica pensione e 
ad Alessandro l’auspicio di 
una intensa e vivace attività.

Cambio della “guardia” nella storica edicola di Piazza del Mercato
Da Marco ad Alessandro
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Nelle scorse settima-
ne il percorso verde, 
nel tratto tra il ponte 

di Bastiola e XXV Aprile, 
è stato oggetto di atti van-
dalici: staccionate divelte e 
distrutte, panche strappate 
dalla propria sede, cestini 
rovinati. Gesti inconsulti 
che non soltanto offendono 
la dignità degli abitanti, ma 
che richiamano, ancora una 
volta, la necessità di ripristi-
nare la sicurezza in un luogo 
frequentato dalla comunità.
Alla luce di quanto accadu-
to, il Coordinamento Liste 
Civiche e Gruppi di Centro-
destra di Bastia ha immedia-
tamente lanciato l’allarme 
su degrado e vandalismo, 
auspicando di ridare decoro 
al luogo, inserito, tra l’altro, 
nel progetto “I passi di Chia-
ra e Francesco”. 
Anche la Coalizione Civico 
Progressista ha condanna-
to con fermezza gli episodi 
chiedendo al Sindaco “di in-
tervenire immediatamente”.
Il dossier “percorso verde” 
è da tempo sul tavolo del 
Sindaco, non soltanto per i 
gesti di vandalismo, ma per 
il diffuso stato di degrado: 
la sezione dal ponte di Ba-
stiola al confine con Assisi è 
in totale abbandono (a parte 
alcuni interventi di messa in 
sicurezza degli argini) dopo 

i danni provocati dall’allu-
vione del giugno di tre anni 
fa. La sezione dal ponte di 
Bastiola verso XXV Aprile 
è percorribile, ma bisognosa 
di numerosi interventi.
Marcello Rosignoli, as-
sessore ai Lavori Pubblici: 
“Stiamo partecipando a un 
bando per un piano di ripri-
stino tra Bastia e il confine 
con Assisi, per un importo di 
2,5 milioni di euro. Abbia-
mo buone probabilità che il 
progetto venga accettato, in 
caso contrario effettueremo 
una sistemazione più legge-
ra tramite AFOR o risorse 
comunali. Nella parte da Ba-
stiola verso XXV Aprile, già 
dalla fine dello scorso anno 
abbiamo effettuato interven-
ti di sistemazione sugli arre-
di, sulla staccionata e sulla 
potatura”. 
Intorno al tema spinoso del-
la vigilanza, Rosignoli fa 
presente che il Corpo della 
Polizia Locale è sottodimen-
sionato e l’assunzione di al-
tro personale è vincolata da 
parametri economici e di bi-
lancio e che gli agenti sono 
già impegnati in numerose 
zone attenzionate, come par-
chi, giardini, stazione ferro-
viaria e viabilità in generale.
Tutto comprensibile ma la 
cittadinanza chiede, a viva 
voce, al Sindaco in primo 
luogo, il rispetto della sicu-
rezza non soltanto al per-
corso verde, ma nell’intero 
territorio. Siamo alla vigilia 
dell’estate e vi è l’obbligo 
di pianificare, al fine di argi-
nare episodi di intolleranza 
e violenza registrati in pas-
sato, una maggiore sorve-
glianza. Fermiamo i vandali, 
ovunque essi siamo!

Percorso verde, tra degrado e insicurezza
Fermiamo i vandali!

Le foto di Alessandro

Non ho mai visto una cosa così brutta: staccionate distrut-
te, panchine rotte… Allora fermiamoli!

Alessandro Nucci (anni 10)

Marcello Rosignoli, assesso-
re Lavori Pubblici
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di Bettona
di Francesco Brenci

Dopo aver trasportato ad oggi 
i ricordi di tanti uomini con il 
cappello di carta e donne con il 

“sinale” che hanno riempito il mio pas-
sato, ho sentito la necessità di tornare 
al presente, forse per non perdermi in 
una nostalgia che a volte mi sovrasta 
e mi rattrista. È di nuovo lunedì, l’ini-
zio di una nuova settimana dove niente 
può cambiare, apro come ogni giorno 
le porte della chiesa di S. Maria, S. 
Andrea, della chiesina della “Buona 
morte”, le uniche porte che rimarran-
no aperte in una piazza deserta di un 
paese deserto, porte dove non entra più 
nessuno per condividere la sua vita con 
chi lo sa ascoltare. Solo qualche turista 
con una guida in mano dal titolo invi-
tante, “Ti racconto Bettona”, trovata 
con piacevole sorpresa in un raccogli-
tore sistemato lungo il corso, forse a 
giustificare un’assenza, prezioso sussi-
dio pubblicato da chi ancora ci crede. 
L’unico abbozzo di vita, rappresentato 
dal piccolo bar, si prende un turno di 
pausa, ti chiedi da cosa? Ti senti il pa-
drone di quel silenzio o l’unico soprav-
vissuto dopo una fuga di monossido di 
carbonio che ha colto tutti nel sonno. 
I posti macchina non contengono tutte 
le auto parcheggiate, questo avvalora 
la tesi della morte improvvisa, sono un 
po’ ovunque, nei marciapiedi, davanti 
alla fontana, in doppia fila, parcheggia-
re fuori le mura non è il caso, vuol dire 
trenta, quaranta metri di cammino fino 
a casa. Guardo l’orologio del campani-
le, segna mezzogiorno o forse mezza-
notte, anche lui si è preso un turno di 
pausa, una pausa che dura da qualche 
settimana, è quasi banale dire che in 
questo borgo il tempo si è fermato, si 
sta cercando di farlo ripartire, l’orolo-
gio, per il resto sembra più complicato. 
Raffronto il mio paese ad una rondine, 
piccola creatura che io amo, prigionieri 
dei loro doni più preziosi, Bettona del-
la sua immensa storia, la rondine delle 
sue ali. Sono entrambi adagiati in terra 
e non riescono più ad alzarsi in volo 
nonostante il loro impegno, il primo 
per il peso dei tanti errori, la seconda 

per le sue ali troppo lunghe. Soltanto 
l’aiuto di qualcuno che li stacchi da 
terra può farli tornare a volare. Que-
sto silenzio prolungato mi immerge in 
una realtà non certo nuova ma non per 
questo meno vera, siamo sicuramente 
pochi ad abitare il borgo, ma quello che 
è più concreto è che siamo sempre in 
meno a lavorare per renderlo più vivi-
bile. I bambini con la loro innocenza ti 
insegnano sempre a guardare una realtà 
che tu non vedi, ero con la piccola Jaki 
e la sua voglia di giocare la muove a 
cercare un amichetto per stare insieme, 
lui era intento ad aiutare il padre e gli 
dice di tornare dopo. Triste, torna da 
me e mi racconta del “dopo”, si mette a 
gironzolare e dopo cinque minuti ritor-
na e mi dice: Nonno, ma “ADESSO È 
DOPO?” Non riesco a rispondere subi-
to, la sua non cognizione del tempo e la 
sua voglia di giocare la porta a credere 
che il “dopo” sia già arrivato. Ti trovi 
spiazzato, è difficile spiegare quanto 
sia lontano il “dopo”, ma la cosa stra-
na è che cominciano a girare nella tua 
mente quanti “dopo” esistono. La mia 
risposta non la convince e ritorna dal 
suo amico, ma è di nuovo sola. Tutti 
aspettiamo un “dopo”, ma come lo im-
maginiamo non coincide quasi mai con 
i nostri sogni. Per tornare al mio paese, 
spero vivamente che quell’ADESSO 
non sia il DOPO, altrimenti avrei butta-
to via il mio tempo e le mie mani che si 
sono consumate inutilmente lavorando 
per un “dopo” diverso. Ma torniamo al 
mio ADESSO, alla mia piazza, ci sono 
dei sopravvissuti alla notte, i primi 
a farsi vedere in giro sono i cani che 
trascinano i loro padroni quasi travolti 
dall’impeto di chi vuole correre dopo 
una notte di prigione per lasciare le loro 
“cose” in terra, che quasi mai vengono 
raccolte. Poi, piano piano, arriva chi 
non sa che fare, vanno lentamente, si 
guardano intorno, si contano, senza il 
bar non hanno un punto di riferimento, 
passerà anche questa giornata e un’altra 
notte. Meglio continuare a muovere le 
mani, ci sono tante cose da fare, voglio 
ancora indispettire chi non ha mai mos-

ADESSO 
È 

DOPO?
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so una seggiola per il paese ed è lì a cri-
ticare tutto quello che viene proposto e, 
grazie a Dio, realizzato, loro malgrado. 
Fra qualche giorno sarà S. Crispolto, il 
Santo Patrono, un giorno speciale per 
questo borgo e per quelli che ci credo-
no, per molti sarà invece la solita pro-
cessione, il solito divieto di sosta, il so-
lito disagio, una festa che divide anco-
ra, non solo per una questione di fede. 
Giorno speciale anche perché l’11 e il 
12 maggio riaprirà la Chiesa del Santo 
dopo una lunga chiusura e un restauro 

cercato e voluto dall’Amministrazione 
Comunale, proprietaria dell’immobile, 
dopo uno dei tanti terremoti degli ulti-
mi anni. Ancora una porta, ancora una 
chiesa, che rimarrà aperta tutti i giorni, 
rimuovendo una tradizione che la vo-
leva chiusa per il resto dell’anno, un 
DOPO che si concretizza, un dopo che 
mi convince. Una sinergia tra Ammi-
nistrazione e Pro Loco ha permesso il 
recupero non solo del tetto, finanziato 
dai fondi regionali del terremoto, ma 
anche del suo interno, la grande chiesa 

non sarà solo uno spazio di preghiera, 
ma anche il prolungamento del percor-
so museale insieme al Cenacolo del 
Convento di S. Crispolto, recentemente 
recuperato. Che sia ancora il Patrono a 
muovere le coscienze e a concretizzare 
quel “DOPO” che non tutti si aspettano 
e forse quella rondine tornerà a volare. 
Jaki, quel giorno, non è riuscita a gio-
care con il suo amichetto, ma ha capito 
che quel “DOPO” non dipende solo da-
gli altri ma bisogna volerlo e lavorare 
per costruirlo.

PROGRAMMA RELIGIOSO 2026
Chiesa di Santa Maria Assunta

TRIDUO
6 - 7 - 8 maggio

Ore 20,45: recita del Rosario - Santa Messa
Sabato 9 maggio

Ore 16,30: recita del Rosario - Santa Messa
Domenica 10 maggio

Ore 11,30: celebrazione della Santa Messa

VIGILIA
Lunedì 11 maggio

Ore 17.00: Primi vespri solenni. 
Esposizione del busto del Santo Patrono

Ore 20.30: celebrazione Santa Messa 
solenne, presieduta dal Vescovo Felice Ac-

crocca. Segue la processione con tutto 
il popolo e le confraternite attorno le mura 
del paese, con le reliquie del Santo Patrono 
e le tre benedizioni. Rientro nella chiesa di 
San Crispolto dove verrà benedetto il coto-
ne, segno votivo del nostro Santo Patrono. 
La banda musicale di Costano accompa-

gnerà la processione

CHIESA DI SAN CRISPOLTO
Martedì 12 maggio

Ore 8,00: celebrazione della Santa Messa
Ore 11.00: Santa Messa solenne, celebrata 
dal vescovo emerito Domenico Sorrentino 

e animata dal coro parrocchiale. 
Segue la processione all’interno del paese 

con le confraternite.
Ore 17,00: celebrazione della Santa Messa

EVENTI ORGANIZZATI 
DALLA PRO LOCO
Lunedì 11 maggio

Ore 23,00: Spettacolo pirotecnico
Martedì 12 maggio

Ore 16,00: Animazione per bambini 
in Piazza Cavour

Ore 17,45: Spettacolo per bambini 
del Mago Lino

Ore 18,30: aperitivo in musica
Ore 20,30: estrazione 

“Lotteria di San Crispolto”
Domenica 17 maggio
Passaggio di Bettona

dalle ore 8,00 alle ore 20,00: 
tradizionale fiera di San Crispolto

Bettona in festa per il Patrono San Crispolto

Bettona celebra il suo 
Patrono San Crispol-
to Vescovo e Martire. 

Come Lui, che ha portato la 
fede in Cristo in questa no-
stra terra, anche noi come 
comunità cristiana vogliamo 
far rifiorire la fede nei nostri 
cuori e nelle nostre famiglie.
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di Cannara

Un gesto che salva la vita: grazie alla gene-
rosità del sodalizio, il territorio comunale 
di Cannara diventa più sicuro. I dispositivi 

salvavita saranno installati nei centri storici del ca-
poluogo, della frazione e nell’Istituto Comprensivo 
del paese. L’Associazione Amici di Collemancio 
ha ufficialmente donato due defibrillatori semiau-
tomatici (DAE) alla comunità. L’iniziativa, che na-
sce dai profondi principi di generosità che animano 
le due associazioni, mira a garantire un pronto intervento in caso di emergenza cardiaca, rendendo il comune di Cannara 
un esempio di territorio "cardioprotetto". 
Nel centro di Cannara, un presidio fondamentale per la zona urbana, teatro delle principali manifestazioni cittadine.
Nel centro di Collemancio, un atto di amore verso il borgo, garantendo sicurezza anche in una zona geograficamente più 
decentrata, spesso meta di visitatori per le sue bellezze archeologiche.
All’istituto comprensivo, luogo della vita, frequentato dai cannaresi più piccoli, volano per le nuove generazioni.
"Non si tratta solo di una donazione tecnica - spiega il Presidente Leonardo Giuliani dell'associazione - ma di un inve-
stimento sulla vita". "Vogliamo che ogni cittadino si senta più protetto e che il principio della solidarietà diventi la base 
su cui costruire il futuro della nostra comunità", sostiene 
Roberto Damaschi, Presidente Ente Festa della cipolla. La 
donazione dei dispositivi sarà accompagnata, nelle prossi-
me settimane, da momenti di sensibilizzazione e corsi di 
formazione per l'utilizzo del DAE, aperti a residenti e com-
mercianti. L'obiettivo è creare una rete di persone capaci di 
intervenire tempestivamente nei primi, decisivi minuti di 
un malore. Il sindaco Gareggia: "Questo dono degli Amici 
di Collemancio è la prova di quanto il tessuto associati-
vo sia vitale per il nostro Comune. Grazie a questa nobile 
iniziativa, la nostra comunità non è solo più solidale, ma 
decisamente più sicura."

La Farmacia della Fon-
dazione IRRE CAN-
NARA compie un pas-

so concreto verso la moder-
nizzazione dei servizi offerti 
ai cittadini. Grazie a un con-
tributo del Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza de-
dicato alle farmacie rurali, la 
farmacia ha ottenuto 43.000 
euro per l’istallazione di un 
sistema robotico per la ge-
stione del magazzino. Il pro-
getto prevede un magazzino 
meccanizzato completo, con 
computer per l’immissione 
dei dati e per il controllo 
delle giacenze. L’intervento 
migliora il lavoro quotidia-
no, riduce i tempi al banco, 
limita gli errori, rende più 
semplice la gestione dei far-
maci. Il bando PNRR è stato 
seguito passo dopo passo dal 
Sindaco di Cannara, Fabri-
zio Gareggia, e dal Presiden-

te della Fondazione, Miche-
le Pietricola, con il coinvol-
gimento e l’impegno costan-
te di tutta l’amministrazione 
comunale. La Fondazione 
IRRE CANNARA rivolge 
un ringraziamento partico-
lare al primo cittadino per 
l’attenzione dimostrata e per 
il supporto concreto dato a 
un progetto strategico per il 
territorio. Il sistema robotiz-
zato verrà istallato nel mese 
di luglio 2026. A seguire ini-
zierà la formazione per tutto 
il personale della farmacia 
che sarà in grado di usare 
subito il nuovo sistema e di 
integrarlo nel lavoro quoti-
diano. Questo Ente, attivo 
sul territorio da oltre un se-
colo, si occupa da sempre 
di assistenza e beneficenza 
nei settori dell’educazione, 
dell’istruzione e dei servizi 
sociali a servizio della co-

munità. Oltre alla farmacia 
gestisce un sistema integrato 
dalla nascita ai sei anni con 
un Nido d’Infanzia, Sezione 
Primavera e Scuola Infan-
zia. In totale accoglie circa 
80 bambini ogni anno garan-
tendo un impegno concreto 
a sostegno delle famiglie e 
della crescita dei più piccoli. 
Negli ultimi anni la farmacia 
ha affrontato anche un cam-
biamento logistico rilevante. 
La vecchia sede si trovava 
nel centro del paese e pre-
sentava problemi di accesso 
e parcheggio. Lo spostamen-
to ha portato benefici imme-
diati: migliore accessibilità 
per i cittadini, minori costi 
di gestione. Un vantaggio 
economico che ha reso pos-
sibile investire in innovazio-
ne e servizi. L’introduzione 
del magazzino robotizzato si 
inserisce in questo percorso. 

La Fondazione punta a una 
farmacia moderna, funzio-
nale e vicina ai bisogni reali 
delle persone. Un intervento 
concreto che rafforza i servi-
zi sanitari e sociali di Canna-
ra e del suo territorio.
Consiglio di Amministrazione 

della Fondazione
IRRE CANNARA

Un battito di solidarietà: l’Associazione Amici di Collemancio e l’Ente 
Festa della Cipolla donano defibrillatori alla comunità

Cannara investe sul futuro: la Farmacia della Fondazione IRRE 
CANNARA si rinnova con il robot grazie al PNRR
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Domenica 26 aprile il borgo si è trasformato in una pista a cielo aperto. Sport, 
natura e il pranzo della Pro Loco per una giornata all'insegna del benessere 
e della comunità. Il suono del cronometro e il ritmo dei passi sull’asfalto e 

sugli sterrati: Cannara ha vissuto una domenica di grande dinamismo. L'iniziativa, 
con il patrocinio del Comune di Cannara, è stata organizzata dall’Associazione 
Atletica Capanne. Il tracciato della podistica, studiato per esaltare le caratteristiche 
del territorio, ha visto i corridori attraversare il cuore del centro storico per poi 
snodarsi lungo le strade bianche che costeggiano i campi, offrendo scorci suggestivi in pieno risveglio primaverile. Come 
da tradizione cannarese, lo sforzo fisico è stato ampiamente ricompensato per tutti: al termine della gara l'attenzione si è 
spostata dalle scarpe da running alle tavole imbandite organizzate dalla Pro Loco di Cannara. "Lo sport è il motore, ma 
l'accoglienza è il nostro cuore" commentano dagli uffici della Pro Loco. Il menù, rigorosamente a base di prodotti tipici 
locali. Soddisfazione espressa anche dall'amministrazione comunale, che ha sostenuto con forza l'evento: "Vedere 300 par-
tecipanti scegliere Cannara per questa giornata di sport è un segnale importante. Significa che il binomio tra grandi eventi 
e promozione del territorio funziona. Ringraziamo le associazioni e i volontari che rendono possibile tutto questo in totale 
sicurezza." afferma l’Assessore allo Sport Diego Andreoli.

Da giovedì 9 a domenica 12 apri-
le, il borgo umbro ha celebrato 
il suo prezioso passito. Un ricco 

programma di quattro giorni tra stand 
gastronomici, convegni e il tradiziona-
le concorso per i produttori amatoria-
li.  Non di sola cipolla vive Cannara. Il 
borgo della Valle Umbra ha celebrato 
l’altra sua grande eccellenza: la Ver-
naccia. L'ottava edizione di una festa 
dedicata a questo vino passito rosso, 
le cui radici affondano nella tradizione 
contadina locale fin dal 1400. L'evento, 
nato dalla sinergia tra Comune di Can-
nara, Pro Loco e Avis comunale, sezio-
ne "Lucio Pasqualoni" ha avuto il suo 
cuore pulsante nello stand gastronomi-
co “Al Cortile Antico”, curato dai vo-
lontari della Pro Avis. Qui la Vernaccia 
non è stata solo una bevanda da fine pa-
sto, ma la protagonista di abbinamenti 
audaci: dai classici dolci pasquali e la 
"torta al formaggio" fino ad accosta-
menti gourmet con carni di cacciagione 
e formaggi stagionati. Lo stand aperto 
ogni sera per cena, è stato meta di nu-
merosi visitatori che con l’aggiunta del 
pranzo domenicale hanno celebrato il 
gran finale. La festa non è solo con-
vivialità. Il programma 2026 è stato 
ricco di interessantissimi momenti di 
approfondimento: tra tutti un convegno 
nell'Auditorium San Sebastiano, in cui 
esperti e produttori si sono confrontati 

sul futuro della viticoltura locale e sul-
la promozione turistica del borgo. La 
solidarietà, marchio di fabbrica dell’A-
vis, è stato il filo conduttore: parte del 
ricavato della manifestazione sosterrà 
infatti le attività dell'associazione, pro-
muovendo l'importanza della dona-
zione di sangue attraverso momenti di 
sensibilizzazione in piazza. Una giuria 
di esperti ha decretato la migliore Ver-
naccia amatoriale 2026 attraverso una 
degustazione "orizzontale" alla cieca. 
Un appuntamento che ha premiato la 
passione di chi, ancora oggi, produce 
questo nettare tra le mura domestiche 
seguendo i segreti tramandati di gene-
razione in generazione.
Per quattro giorni, Cannara ha anche 
offerto:
• Mostre fotografiche e di attrezzi agri-
coli d'epoca presso i locali della Pro 
Loco.
• Aperitivi culturali trekking e visite 
guidate al Museo cittadino.
• Musica dal vivo per animare le piazze 
e le vie del paese.
"La Festa della Vernaccia è l'essenza 
della nostra comunità, - spiega l’as-
sessore al Turismo Lucia Paoli -, è il 
momento in cui la memoria agricola in-
contra lo spirito di servizio delle nostre 
associazioni, invitando i turisti a sco-
prire un lato meno noto ma altrettanto 
affascinante della nostra terra."

Cannara corre in trecento verso la primavera

Cannara si tinge di rubino: Festa della Vernaccia 2026
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